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Proposta di legge recante: “Cimiteri per animali d’affezione”. 

 

Relazione Illustrativa 

 

La presente proposta di legge mira a disciplinare le procedure finalizzate alla realizzazione dei 

cimiteri per animali d’affezione ed al contempo garantire la continuità del rapporto affettivo tra il 

proprietario ed il proprio animale da compagnia anche dopo la morte di quest'ultimo. 

Ed infatti, è indiscusso come per moltissime persone la compagnia di un animale rappresenti un 

motivo di grande affetto e talvolta addirittura un rimedio, quasi una "cura", alla solitudine. 

L’Accordo 6 febbraio 2003 tra il Ministro della salute, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy, recepito dal DPCM 28 

febbraio 2003, definisce “animale da compagnia”: “ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto, 

dall’uomo, per compagnia o affezione senza fini produttivi o alimentari, compresi quelli che svolgono 

attività utili all’uomo, come il cane per disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, e 

impiegati nella pubblicità”, ed ancora, il Regolamento CE 1069/2009, definisce, l'animale da 

compagnia, detto anche “d'affezione”, come "un animale appartenente a una specie abitualmente 

nutrita e detenuta, ma non consumata, dall'uomo a fini diversi dall'allevamento", disciplinando, 

altresì, tutto ciò che riguarda "l'ultimo viaggio". 

La proposta di legge, conformemente ai più elevati valori di cultura e civiltà, permette la definizione 

di un percorso distinto rispetto allo smaltimento delle spoglie degli animali d'affezione in modo non 

dignitoso, consentendo il seppellimento del proprio animale da compagnia anche a chi non ha la 

disponibilità di un idoneo terreno privato.  

Si garantisce, altresì, con l’approvazione della presente proposta di legge, di tutelare l'igiene pubblico, 

la salute della comunità e l'ambiente, consentendo di ridurre sensibilmente i rischi di inquinamento 

delle falde acquifere derivanti dal seppellimento non autorizzato delle spoglie degli animali da 

compagnia così come i rischi del diffondersi di malattie nel caso in cui queste vengano gettate nei 

cassonetti dell'immondizia. 

Nello specifico, la proposta di legge è strutturata in otto articoli di seguito brevemente descritti. 

L’articolo 1 individua l’oggetto e le finalità della proposta di legge. 

L’articolo 2 disciplina i destinatari della proposta di legge, ovvero tutti gli animali ricompresi nella 

definizione di animali da compagni o d’affezione, per come individuati dal Regolamento CE n. 

1069/2009 e dall’Accordo del 6 febbraio 2003 tra il Ministro della salute, le regioni e le province 
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autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy, 

recapito con il DPCM 28 febbraio 2003. 

L’articolo 3 presenta una disposizione di carattere operativo attraverso la quale si dettano norme per 

la corretta localizzazione e realizzazione dei siti cimiteriali. Si prevede inoltre, che la realizzazione e 

gestione dei cimiteri possa essere affidata anche a soggetti privati i quali possono avvalersi del 

supporto delle associazioni di volontariato aventi come finalità la protezione degli animali, previa 

stipula di apposite convenzioni. 

L’articolo 4 chiarisce le modalità di sepoltura delle spoglie animali. In particolare si prevedono, fermo 

restando il rispetto di quanto normato dall’articolo 16- quinquies della legge regionale 29 novembre 

2019, n. 48 (Disposizioni in materia funeraria e polizia mortuaria), due forme di inumazione, ovvero 

quella per interramento o per cremazione. È prevista, inoltre, la possibilità di operare l’inumazione 

delle spoglie senza la realizzazione di opere murarie sempre che i resti siano custoditi all’interno di 

apposite contenitori.  

L’articolo 5 disciplina, invece, il caso dell’esumazione dettando regole chiare circa la tempistica per 

dare attuazione a tale pratica. 

L’articolo 6 disciplina l’ipotesi di dismissione del sito cimiteriale, dettando norme procedurali per la 

sua applicazione. 

L’articolo 7 prevede la redazione da parte della Giunta regionale di un regolamento che dettagli gli 

aspetti tecnici e le modalità operative necessarie alla corretta applicazione della legge. Nello 

specifico, si prevede che il regolamento, approvato dalla Giunta regionale, previo parere della 

competente commissione consiliare, fissi in maniera puntuale gli aspetti tecnici, geofisici dei terreni 

atti ad ospitare i siti cimiteriali, nonché le modalità di trasporto, di inumazione delle spoglie animali, 

nonché, la tenuta del registro delle sepolture.   

L’articolo 8 indica la clausola di invarianza finanziaria. 

L’articolo 9 dispone l’entrata in vigore anticipata della legge, fissandola nel giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione sul BUR Calabria, invece che nell’ordinario termine dei 15 giorni dalla 

medesima pubblicazione. L’entrata in vigore anticipata si rende necessaria per attribuire efficacia 

immediata alle disposizioni ivi contenute e consentire ai soggetti interessati di porre in essere tutte le 

procedure di competenza per dare veloce esecuzione al dettato normativo. 
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Relazione tecnico - finanziaria 

La presente legge reca disposizioni di carattere ordinamentale che non comportano nuovi o maggiori 

oneri finanziari per il bilancio regionale. 

 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

 

Tab. l - Oneri finanziari: 

Articolo Descrizione spese Tipologia 

 I o C 

Carattere 

Temporale 

A o P 

Importo 

1 Indica l’oggetto e le finalità della presente proposta di 

legge. Ha carattere ordinamentale. 

// // // 

2 

 

Individua i destinatari della proposta di legge.    

3 Fissa le norme generali sulla localizzazione e 

realizzazione dei siti cimiteriali. 

   

4 

 

Fissa le possibili modalità di inumazione degli animali 

d’affezione. 

   

5 Prevede norme sulla procedura di esumazione delle 

spoglie animali. 

   

6 Prevede le procedure per la dismissioni dei siti cimiteriali 

gestiti da privati. 

   

7 Prevede la redazione da parte della Giunta regionale di un 

regolamento che dettagli gli aspetti tecnici e le modalità 

operative necessarie alla corretta applicazione della legge. 

   

8 Prevede l’invarianza finanziaria di tale proposta di legge 

regionale, in considerazione della sua natura 

squisitamente ordinamentale. 

   

9 Dispone l’entrata in vigore anticipata della legge, 

fissandola nel giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione sul BUR Calabria, invece che 

nell’ordinario termine dei 15 giorni dalla medesima 

pubblicazione. 

   

 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari  

Atteso che la presente legge reca disposizioni di carattere ordinamentale che non implicano nuovi o 

maggiori oneri finanziari per il bilancio regionale, non vengono esplicitati i criteri di quantificazione. 

 

Tab. 2 Copertura finanziaria:  

 

Programma/ 

Capitolo 

Anno 2023 Anno 2024 Anno 2025 Totale 

// // // // // 

Totale // // // // 
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Proposta di legge recante: “Cimiteri per animali d’affezione”. 

 

Art. 1 

(Oggetto e finalità) 

 

1. La presente legge disciplina le modalità per la realizzazione e il funzionamento dei cimiteri per gli 

animali d’affezione, nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale vigente.  

 

Art. 2 

(Destinatari) 

 

1. Nei cimiteri per animali d’affezione possono essere inumate le spoglie ed essere accolte le ceneri 

degli animali appartenenti alle specie domestiche, comunemente classificati come animali 

d’affezione, con esclusione di quelli allevati per fini produttivi o alimentari, ed a condizione che un 

apposito certificato veterinario escluda la presenza di malattie trasmissibili all’uomo o denunciabili 

sulla base delle vigenti disposizioni comunitarie e nazionali. 

 

Art. 3 

(Localizzazione e realizzazione dei cimiteri) 

 

1.  I cimiteri per animali d'affezione sono soggetti ad autorizzazione del comune competente per 

territorio, rilasciata previo parere della competente azienda sanitaria. 

2.  I cimiteri sono localizzati, al di fuori dei centri abitati, in zone idonee individuate dai comuni 

nell'ambito della pianificazione urbanistica; 

3.  I cimiteri sono realizzati e gestiti sia da enti pubblici in forma singola o associata che da soggetti 

privati. Gli stessi enti o i soggetti privati possono avvalersi della collaborazione e del supporto, a 

titolo volontario e gratuito, di personale messo a disposizione da parte di associazioni di volontariato 

aventi come finalità la protezione degli animali, previa stipula di apposita convenzione con le 

associazioni medesime. 

4. L'autorizzazione comunale disciplina le modalità di erogazione dei servizi nel rispetto dei criteri 

fissati dal regolamento di cui al successivo articolo 7. 
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Art. 4 

(Interramento o cremazione delle spoglie animali) 

 

1. Le spoglie degli animali di cui all’articolo 2 possono essere inumate nelle aree cimiteriali previste 

dal comma 2 dell’articolo 3. 

2. Le spoglie di cui al comma 1 possono essere inumate all’interno di apposite casse, in terra vergine, 

senza opere murarie, con la possibilità di posa a terra di una targa che non riporti riferimenti a simboli 

o contenuti religiosi sempre che un apposito certificato veterinario escluda la presenza di malattie 

trasmissibili all'uomo o denunciabili ai sensi della normativa comunitaria e nazionale vigente. 

3. Nel caso di cremazione, da effettuarsi presso le apposite strutture autorizzate, le cassette contenenti 

le ceneri degli animali d’affezione possono essere interrate in specifiche aree, a ciò appositamente 

individuate, all’interno della struttura cimiteriale o tumulate secondo le previsioni dell’articolo 16-

quinquies della legge regionale 29 novembre 2019, n. 48 (Disposizioni in materia funeraria e polizia 

mortuaria). 

4. È fatta salva la possibilità del seppellimento e della tumulazione in terreni privati, previa 

autorizzazione del Comune, sentita l'azienda sanitaria competente, nel rispetto delle vigenti norme 

comunitarie e nazionali 

 

Art. 5 

(Esumazione delle spoglie) 

 

1. L'esumazione delle spoglie non è consentita prima del decorso di cinque anni dall'inumazione di 

animali di piccola taglia e di dieci anni dall'interro di animali di grossa taglia. 

2. Sono ammesse esumazioni straordinarie su disposizione dell'autorità giudiziaria o su richiesta del 

proprietario dell'animale per altra sepoltura o incenerimento. 

3. In seguito all'esumazione, gli spazi liberati dalle spoglie, previa disinfezione, possono essere 

riutilizzati per altre inumazioni. 
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Art. 6 

(Dismissione dei cimiteri) 

 

1.  L'istanza di dismissione della struttura cimiteriale è presentata allo sportello unico del comune 

territorialmente competente dal soggetto privato titolare della stessa. 

2.  Il comune richiede, tramite lo sportello unico, parere igienico-sanitario all’azienda sanitaria 

competente, che fornisce le indicazioni necessarie a tutela della salute della comunità e dell'ambiente. 

3.  È vietata la soppressione del cimitero prima che siano trascorsi 5 anni dall'ultimo seppellimento 

di animali di piccola taglia e 10 anni dall'ultimo seppellimento di animali di grossa taglia. 

 

Art. 7 

(Regolamento) 

 

1. La Giunta regionale entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, redige apposito 

regolamento che contiene le modalità attuative della legge. Il regolamento definisce, in particolare, 

gli aspetti tecnici e geofisici dei terreni idonei ad ospitare i siti cimiteriali, nonché le modalità di 

incenerimento, trasporto ed inumazione delle spoglie degli animali e le modalità tecniche e operative 

per la tenuta del registro delle sepolture. 

2. Il regolamento di cui al comma 1 è approvato, dalla Giunta regionale, previo parere della 

Commissione consiliare competente. 

 

Art. 8 

(Clausola di invarianza degli oneri finanziari) 

 

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 

regionale. 

 

Art. 9 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 

ufficiale telematico della Regione Calabria. 
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CONFERENZA PERMANENTE PER I
RAPPORTI TRA LO STATO LE REGIONI E LE
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E
BOLZANO
ACCORDO 6 febbraio 2003 

Accordo  tra  il  Ministro  della  salute,  le  regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere degli animali
da compagnia e pet-therapy.

(GU n.51 del 3-3-2003)

                      LA CONFERENZA PERMANENTE
               PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI
             E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO
  Visti  gli articoli 2, comma 2, lettera b) e 4, comma 1 del decreto
legislativo  28 agosto 1997, n. 281, che affidano a questa Conferenza
il  compito di promuovere e sancire accordi tra Governo e Regioni, in
attuazione   del  principio  di  leale  collaborazione,  al  fine  di
coordinare   l'esercizio   delle  rispettive  competenze  e  svolgere
attivita' di interesse comune;
  Visto  lo  schema  di decreto in oggetto, trasmesso con nota del 30
dicembre  2002 dal Ministero della salute, che definisce, nell'ambito
della   disciplina   degli  animali  da  compagnia,  alcuni  principi
fondamentali  per  una maggiore e sempre piu' corretta interrelazione
tra  l'uomo  e i predetti animali, per assicurare in ogni circostanza
il  loro  benessere,  evitarne  riprovevoli  utilizzi sia diretti che
indiretti  e  favorire  lo sviluppo di una cultura di rispetto per la
loro   dignita'   anche   nell'ambito   delle   realta'  terapeutiche
innovative;
  Considerato   che,   in   sede  tecnica,  il  14  gennaio  2003,  i
rappresentanti  delle  Regioni  hanno  chiesto  che  i  contenuti del
decreto  fossero  recepiti  in un accordo tra Governo e Regioni, alla
luce  delle  modifiche apportate al Titolo V della Costituzione e che
tale  richiesta  e'  stata  accolta  dai rappresentanti del Ministero
della salute;
  Considerato che, nel corso della seduta di questa Conferenza del 16
gennaio  2003  i  presidenti  hanno  chiesto il rinvio dell'esame del
provvedimento  e  che a seguito del successivo incontro tecnico, sono
state  concordate  tra  le Regioni e il Ministero della salute alcune
modifiche;
  Rilevato  che,  con  nota  del  31 gennaio 2003, il Ministero della
salute  ha  trasmesso  nuovamente il testo dell'accordo nella stesura
definitiva;
  Considerato che nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza,
i   presidenti  delle  Regioni  hanno  espresso  l'avviso  favorevole
sull'accordo in oggetto;
  Acquisito  l'assenso  del  Governo e dei presidenti delle Regioni e
Province autonome, espresso ai sensi dell'art. 4, comma 2 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
    Sancisce  il  seuente  accordo  tra  il Ministro della salute, le
Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento  e Bolzano nei termini
sottoindicati;
                               Art. 1.
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                       Finalita' e definizioni
  1.  Con  il  presente accordo le Regioni e il Governo si impegnano,
ciascuno per le proprie competenze, a promuovere iniziative rivolte a
favorire  una  corretta  convivenza  tra  le persone e gli animali da
compagnia,  nel  rispetto  delle esigenze sanitarie, ambientali e del
benessere degli animali.
  2. Ai fini del presente accordo, si intende per:
    a) "animale  da  compagnia":  ogni animale tenuto, o destinato ad
essere  tenuto,  dall'uomo,  per  compagnia  o  affezione  senza fini
produttivi  od  alimentari,  compresi  quelli  che svolgono attivita'
utili   all'uomo,   come   il  cane  per  disabili,  gli  animali  da
pet-therapy,  da  riabilitazione,  e impiegati nella pubblicita'. Gli
animali selvatici non sono considerati animali da compagnia;
    b) "allevamento  di  cani  e gatti per attivita' commerciali": la
detenzione  di  cani  e di gatti, anche a fini commerciali, in numero
pari o superiore a 5 fattrici o 30 cuccioli per anno;
    c) "commercio  di  animali  da  compagnia":  qualsiasi  attivita'
economica  quale,  ad  esempio,  i  negozi  di vendita di animali, le
pensioni   per   animali,   le   attivita'   di   toelettatura  e  di
addestramento.

                               Art. 2.
               Responsabilita' e doveri del detentore
  1.  Le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento e Bolzano si
impegnano   a   prevedere  disposizioni  specifiche  che  individuino
responsabilita'  e  doveri  del  detentore  dell'animale da compagnia
stabilendo  che  chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia
accettato  di  occuparsene e' responsabile della sua salute e del suo
benessere  e  deve  provvedere  alla  sua  sistemazione  e  fornirgli
adeguate   cure   ed  attenzione,  tenendo  conto  dei  suoi  bisogni
fisiologici  ed  etologici  secondo  l'eta', il sesso, la specie e la
razza ed in particolare:
    a) rifornirlo  di  cibo e di acqua in quantita' sufficiente e con
tempistica adeguata;
    b) assicurargli  le  necessarie  cure  sanitarie  ed  un adeguato
livello di benessere fisico e etologico;
    c) consentirgli un'adeguata possibilita' di esercizio fisico;
    d) prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga;
    e) garantire la tutela di terzi da aggressioni;
    f) assicurare  la  regolare  pulizia  degli spazi di dimora degli
animali.

                               Art. 3.
                    Controllo della riproduzione
  1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono
affinche' chiunque adibisca alla riproduzione un animale da compagnia
tenga  conto delle caratteristiche fisiologiche e comportamentali del
proprio animale, in modo da non mettere a repentaglio la salute ed il
benessere   della   progenitura  o  dell'animale  femmina  gravida  o
allattante.  Le  Regioni stabiliscono, inoltre, che il proprietario o
detentore  di  cani  provveda  alla iscrizione all'anagrafe canina di
norma   entro  trenta  giorni  dalla  nascita,  o  dall'inizio  della
detenzione.

                               Art. 4.
                 Sistema di identificazione dei cani
  1.  Le  Regioni  e  le  Province  autonome di Trento e Bolzano e il
Ministero   della   salute  si  impegnano,  ciascuno  per  quanto  di
competenza,  ad  introdurre  misure dirette a ridurre il fenomeno del
randagismo mediante:
    a) l'introduzione del microchips, come unico sistema ufficiale di
identificazione dei cani, a decorrere dal 1 gennaio 2005;
    b) la  creazione  di  una  banca  dati  informatizzata,  su  base
regionale  o provinciale, che garantisca la connessione con quella di
cui alla lettera c) del presente articolo;
    c) l'attivazione  di una banca dati nazionale istituita presso il
Ministero  della  salute,  intesa come indice dei microchips, inviati
dalle singole anagrafi territoriali.
  2.  Ai  fini  della  corretta ed uniforme applicazione del presente
punto,  il  Ministero  della  salute  e  le  Regioni  si  impegnano a
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concordare,  entro  centoventi  giorni  dalla  stipula  del  presente
accordo,  le  modalita' tecniche e operative di interconnessione e di
esecuzione del sistema informatico.

                               Art. 5.
                Commercio, allevamento, addestramento
                    e custodia a fini commerciali
  1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono
a  sottoporre  all'autorizzazione  di cui all'art. 24 del decreto del
Presidente  della  Repubblica  8  febbraio  1954,  n.  320,  anche le
attivita' di commercio, di cui all'art. 1, comma 2, lettera c). A tal
fine, le Regioni richiedono, almeno, i seguenti requisiti:
    a) la conformita' ai requisiti di cui all'allegato A del presente
accordo;
    b) le generalita' della persona responsabile dell'attivita';
    c) i  requisiti  dei  locali  e delle attrezzature utilizzati per
l'attivita';
    d) la  specie di animale da compagnia che si intende commerciare,
addestrare, allevare o custodire;
    e) il  possesso  per  la  persona  responsabile, delle cognizioni
necessarie  all'esercizio  di  tale  attivita',  di  una  qualificata
formazione  professionale  o di una comprovata esperienza nel settore
degli animali da compagnia;
    f) i  locali e le attrezzature utilizzate per l'attivita' abbiano
requisiti  che  siano  stati  giudicati  validi  e  sufficienti dalle
Autorita'  sanitarie  dell'Azienda Sanitaria locale che ha effettuato
il sopralluogo;
    g) l'aggiornamento da parte dell'azienda dei registri di carico e
scarico  dei  singoli  animali  da  compagnia, compresa l'annotazione
della loro provenienza e destinazione.
  2.  I  requisiti dell'allegato A non si applicano alle attivita' di
toelettatura,  ai  canili sanitari e ai rifugi, per i quali si rinvia
alle specifiche disposizioni vigenti in materia.
  3.   Il   Ministro   della   salute,  d'intesa  con  la  Conferenza
Stato-Regioni,  provvede ad indicare le modalita' di detenzione delle
altre specie di animali da compagnia.

                               Art. 6.
         Pubblicita', spettacoli, esposizioni, competizioni
         e prelievo economico a favore del benessere animale
  1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano vietano la
partecipazione  a  manifestazioni  espositive di cani e gatti di eta'
inferiore  a  4  mesi  e consentono agli animali di eta' superiore la
partecipazione a dette manifestazioni a condizione che abbiano idonea
copertura  vaccinale  per  le  malattie  individuate  dalle Autorita'
sanitarie territoriali.
  2.  In  occasione  di  attivita'  di  commercio, di pubblicita', di
spettacolo,  di  sport, di esposizione o di analoghe manifestazioni a
scopo   di  lucro,  che  implichino  l'utilizzazione  di  animali  da
compagnia,  le  Regioni possono prescrivere che l'organizzatore delle
manifestazioni versi una quota, fino al 5% dell'incasso. L'entita' ed
il criterio di prelievo sono stabiliti dalla Regione territorialmente
competente  alla  quale  deve  essere  effettuato  il  versamento. La
Regione e' vincolata all'utilizzo di tali fondi per iniziative svolte
a favore del benessere degli animali.

                               Art. 7.
              Programmi di informazione e di educazione
  1.  Il  Ministero della salute promuove programmi di informazione e
di  educazione  per  favorire  la  diffusione  e  l'applicazione  dei
principi  contenuti  nel presente decreto e per affermare il rispetto
degli  animali  e  la  tutela  del  loro  benessere  sia  fisico  che
etologico,  ivi  compresa  la  preparazione  di cani per i disabili e
l'utilizzazione degli animali da compagnia ai fini della pet-therapy.
Detti   programmi,   rivolti,  in  particolare,  a  coloro  che  sono
interessati  alla  custodia,  all'allevamento, all' addestramento, al
commercio   e  al  trasporto  di  animali  da  compagnia,  richiamano
l'attenzione sui seguenti aspetti:
    a) l'addestramento  di  animali da compagnia per i disabili o per
la  pet-therapy  o  a  fini commerciali o da competizione deve essere
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effettuato  soltanto  da parte di persone con cognizioni e competenze
specifiche;
    b) le   eventuali  conseguenze  negative  per  la  salute  ed  il
benessere  degli  animali  selvatici, del loro acquisto o inserimento
come animali da compagnia;
    c) i  rischi  di  aumento  del numero degli animali non voluti ed
abbandonati,  derivanti  dall'acquisto  irresponsabile  di animali da
compagnia;
    d) la necessita' di scoraggiare:
      1)  il  dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza
l'espresso  consenso  del  loro  genitore  o  di  altre  persone  che
esercitano la responsabilita' parentale;
      2)  il  dono  di animali da compagnia come premio, ricompensa o
omaggio;
      3) la riproduzione non pianificata di animali da compagnia.
    e) la   promozione   della  rilevanza  dell'iscrizione  dei  cani
all'anagrafe territoriali.
  2.  E' rimessa alla valutazione discrezionale delle Regioni e delle
Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,  avvalendosi  dei servizi
veterinari delle Aziende sanitarie locali, la promozione di programmi
di informazione e di educazione analoghi a quelli di cui al comma 1.
  3.  Le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,
avvalendosi  dei  servizi  veterinari delle Aziende sanitarie locali,
promuovono  ed  attuano  corsi  di  formazione o di aggiornamento sul
benessere  animale  rivolti  ai  medici  veterinari,  al personale di
vigilanza e alle associazioni di volontariato.

                               Art. 8.
                       Manifestazioni popolari
  1.  Le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento e Bolzano si
impegnano  ad  autorizzare  lo  svolgimento di gare di equidi o altri
ungulati nel corso di manifestazioni popolari solo nel caso in cui:
    a) la  pista  delle  corse  sia  ricoperta da materiale idoneo ad
attutire  i colpi degli zoccoli degli animali sul terreno asfaltato o
cementato;
    b) il  percorso  della gara, nel caso di cui alla lettera a), sia
circoscritto  con  adeguate  sponde  capaci  di ridurre il danno agli
animali,  in  caso  di  caduta,  nonche' per garantire la sicurezza e
l'incolumita' delle persone che assistono alle manifestazioni.

                               Art. 9.
                 Tecniche di pet-therapy accoglienza
                      degli animali e cimiteri
  1.  Ai  fini  di  agevolare  una  piu'  ampia  diffusione dei nuovi
orientamenti  clinico-terapeutici  con  i  cani per disabili e con le
tecniche  della  "pet-therapy",  le Regioni e le Province Autonome di
Trento e Bolzano valutano l'adozione di iniziative intese a:
    a) agevolare  il mantenimento del contatto delle persone, anziani
e  bambini  in  particolare,  siano  esse  residenti presso strutture
residenziali,  quali case di riposo e strutture protette o ricoverate
presso  istituti di cura, con animale da compagnia di loro proprieta'
o con animali comunque utilizzabili per la "pet therapy";
    b) rendere  tutti  i  luoghi  pubblici,  ivi  compresi i mezzi di
trasporto,  accessibili  anche  per  i  cani  di  accompagnamento dei
disabili.
  2.  Le  Regioni  e le Province Autonome di Trento e Bolzano possono
promuovere,  a  livello  alberghiero e dei maggiori centri turistici,
ivi  comprese  le  spiagge e gli stabilimenti balneari, l'accoglienza
temporanea dei cani e dei gatti e degli altri animali da compagnia.
  3.  Le  Regioni  e le Province autonome di Trento e Bolzano possono
disciplinare  la  realizzazione di cimiteri per animali da compagnia,
destinati a mantenerne viva la memoria.
    Roma, 6 febbraio 2003
                                             Il Presidente: La Loggia
Il segretario: Carpino

                                                           Allegato A
                     DIMENSIONI DEI BOX PER CANI
                 E DEGLI ANNESSI RECINTI ALL'APERTO
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====================================================================
Peso del cane | Superficie minima | Superficie minima adiacente al
 in kg        | del pavimento del | box per il movimento del cane
              | box coperto/cane  |
              |      in mq        |
--------------|-------------------|---------------------------------
              |                   |Fino a 3 cani m2|Oltre 3 cani m2
              |                   |per ciascun cane|per ciascun cane
              |                   |----------------|----------------
 meno di 10   |        1,0        |        1,5     |      1,0
 da 11 a 30   |        1,5        |        2,0     |      1,5
 più di 30    |        2,0        |        2,5     |      2,0
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 febbraio 2003 

Recepimento dell'accordo recante disposizioni in materia di benessere
degli animali da compagnia e pet-therapy.

(GU n.52 del 4-3-2003)

              IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  Visto  il  testo  unico  delle leggi sanitarie, approvato con regio
decreto 27 luglio 1934, n. 1265;
  Visto  l'art.  24 del regolamento di polizia veterinaria, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320;
  Vista  la  legge  14 agosto 1991, n. 281, recante: "Legge quadro in
materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo";
  Considerato  che  l'Italia ha firmato la "Convenzione del Consiglio
d'Europa  per  la protezione degli animali da compagnia", approvata a
Strasburgo il 13 novembre 1987;
  Visti  gli  articoli 2,  comma 2,  lettera  b),  e  4, comma 1, del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
  Visto  l'accordo  tra il Governo, le regioni e le province autonome
di  Trento  e  di  Bolzano,  relativo  al  benessere degli animali da
compagnia e la pet-therapy, stipulato il 6 febbraio 2003;
  Visto l'art. 2, comma 3, lettera q), della legge 23 agosto 1988, n.
400;
  Sulla proposta del Ministro della salute;
                              Decreta:
                               Art. 1.
  1.  Il  presente decreto recepisce l'accordo di cui all'allegato 1,
stipulato il 6 febbraio 2003 tra il Ministro della salute, le regioni
e  le  province  autonome  di  Trento e di Bolzano, che disciplina il
particolare  rapporto di affezione tra l'uomo e l'animale, al fine di
rendere  piu'  omogeneo  l'intervento pubblico nel complesso scenario
della protezione degli animali da compagnia.
  2.  In  particolare  il  testo  dell'accordo  prevede, da parte del
Governo   e   delle   regioni,  ciascuno  nell'ambito  delle  proprie
competenze, l'adozione di disposizioni finalizzate ad:
    a) assicurare il benessere degli animali;
    b) evitarne utilizzi riprovevoli, sia diretti che indiretti;
    c) consentirne   l'identificazione,   attraverso   l'utilizzo  di
appositi microchips, su tutto il territorio nazionale;
    d) utilizzare la pet-therapy per la cura di anziani e bambini.
  Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.
    Roma, 28 febbraio 2003
                                            Il Presidente: Berlusconi
Il Ministro della salute: Sirchia
          Avvertenza:
              Si  comunica  che  il testo dell'accordo riguardante il
          presente   decreto   e'  stato  pubblicato  nella  Gazzetta
          Ufficiale - serie generale - n. 51 del 3 marzo 2003.
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(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione è obbligatoria)
�

REGOLAMENTI
�

  
�REGOLAMENTO (CE) n. 1069/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 21 ottobre 2009

recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati 
al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di 

origine animale)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 152, paragrafo 4, lettera b),

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(1)  GU C 100 del 30.4.2009, pag. 133.

 (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo  251 del 
trattato

(2)  Parere del Parlamento europeo del 24  aprile 2009 (non ancora pub­
blicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 7 settem­
bre 2009.

 (2),

considerando quanto segue:

(1) I sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo 
umano costituiscono una potenziale fonte di rischi per la 
salute pubblica e degli animali. In passato, le crisi connesse 
all’insorgenza dell’afta epizootica, alla diffusione delle ence­
falopatie spongiformi trasmissibili quali l’encefalopatia 
spongiforme bovina (BSE) e alla presenza di diossina nei 
mangimi hanno messo in evidenza le conseguenze dell’uso 
improprio di determinati sottoprodotti di origine animale 
sulla salute pubblica e degli animali, sulla sicurezza della 
catena alimentare e dei mangimi nonché sulla fiducia dei 
consumatori. Inoltre, tali situazioni critiche possono avere 
un impatto avverso più ampio sulla società in senso glo­
bale, attraverso l’impatto da esse esercitato sulla situazione 
socioeconomica degli agricoltori e dei settori industriali 
interessati nonché sulla fiducia dei consumatori nella sicu­
rezza dei prodotti di origine animale. L’insorgenza di 
malattie potrebbe inoltre avere conseguenze negative per 
l’ambiente, non solo per i relativi problemi di smaltimento 
dei rifiuti, ma anche per quanto riguarda la biodiversità.

(2) I sottoprodotti di origine animale si ottengono prevalente­
mente durante la macellazione di animali destinati al con­
sumo umano, durante la produzione di prodotti di origine 
animale come i prodotti lattiero-caseari, durante lo smal­
timento dei cadaveri di animali e nell’ambito di provvedi­
menti di lotta alle malattie. A prescindere dall’origine, essi 
costituiscono un rischio potenziale per la salute pubblica e 
degli animali nonché per l’ambiente. Questo rischio deve 
essere tenuto sotto controllo in modo adeguato, o desti­
nando tali prodotti a sistemi di smaltimento sicuri o utiliz­
zandoli per vari fini, a condizione che trovino applicazione 
requisiti rigorosi che riducono al minimo i rischi sanitari 
connessi.

(3) Lo smaltimento di tutti i sottoprodotti di origine animale 
non è un’opzione realistica, dato che comporterebbe costi 
insostenibili e rischi eccessivi per l’ambiente. D’altra parte, 
l’impiego sicuro, per varie applicazioni e in modo sosteni­
bile, di un’ampia gamma di sottoprodotti di origine animale, 
a condizione che siano ridotti al minimo i rischi sanitari, 
costituisce un chiaro interesse per tutti i cittadini. Numerosi 
sottoprodotti di origine animale sono infatti usati comune­
mente in importanti settori produttivi, quali ad esempio le 
industrie farmaceutiche, mangimistiche e del pellame.

(4) Le nuove tecnologie hanno esteso le possibilità d’impiego 
dei sottoprodotti di origine animale o dei prodotti derivati 
ad un ampio numero di settori produttivi, in particolare 
per la produzione di energia. Tuttavia, l’applicazione di tali 
nuove tecnologie potrebbe implicare rischi sanitari che 
vanno parimenti ridotti al minimo.

(5) È opportuno stabilire le norme sanitarie comunitarie con­
cernenti la raccolta, il trasporto, la manipolazione, il tratta­
mento, la trasformazione, la lavorazione, il magazzinaggio, 
l’immissione sul mercato, la distribuzione, l’uso o lo smalti­
mento di sottoprodotti di origine animale in un quadro coe­
rente e completo.

(6) Tali regole generali dovrebbero essere proporzionate al 
rischio per la salute pubblica e degli animali costituito dai 
sottoprodotti di origine animale quando gli stessi sono 
trattati da operatori nelle varie fasi della catena, dalla
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raccolta al loro uso o smaltimento. Le regole dovrebbero 
anche tenere conto dei rischi per l’ambiente durante tali 
operazioni. Il quadro comunitario dovrebbe comprendere, 
se del caso, norme sanitarie relative all’immissione sul mer­
cato, compresi gli scambi intracomunitari e le importa­
zioni, di sottoprodotti di origine animale.

(7) Nel regolamento (CE) n. 1774/2002

(1)  GU L 273 del 10.10.2002, pag. 1.

 (1) il Parlamento euro­
peo e il Consiglio hanno stabilito norme sanitarie comu­
nitarie relative ai sottoprodotti di origine animale non 
destinati al consumo umano. Basandosi su consulenze 
scientifiche e configurandosi come una delle azioni previ­
ste dal libro bianco della Commissione del 12  gennaio 
2000 sulla sicurezza alimentare, tale regolamento ha intro­
dotto una serie di norme volte a tutelare la sicurezza della 
catena alimentare e dei mangimi, come complemento della 
legislazione comunitaria sui prodotti alimentari e sui man­
gimi. Tali norme hanno consentito di migliorare conside­
revolmente nella Comunità il livello di tutela dai rischi 
connessi ai sottoprodotti di origine animale.

(8) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 ha introdotto la classi­
ficazione dei sottoprodotti di origine animale in tre cate­
gorie a seconda del livello di rischio connesso. Esso impone 
agli operatori di tenere separati gli uni dagli altri i sotto­
prodotti di origine animale di diverse categorie, qualora 
essi intendano utilizzare sottoprodotti di origine animale 
che non presentano un rischio significativo per la salute 
pubblica o degli animali, in particolare se tali prodotti deri­
vano da materiali idonei al consumo umano. Tale regola­
mento ha introdotto inoltre il principio secondo cui il 
materiale ad alto rischio non dovrebbe essere utilizzato nei 
mangimi per animali d’allevamento e che il materiale deri­
vato da animali non va somministrato come mangime agli 
animali delle specie dalle quali è derivato. In conformità di 
tale regolamento, solo il materiale derivato da animali sot­
toposti a controlli veterinari può entrare nella catena dei 
mangimi. Inoltre, esso stabilisce regole relative agli stan­
dard di trasformazione che garantiscono la riduzione dei 
rischi.

(9) In forza dell’articolo 35, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 1774/2002 la Commissione è tenuta a presentare al Par­
lamento europeo e al Consiglio una relazione sulle misure 
adottate dagli Stati membri per garantire il rispetto di tale 
regolamento. La relazione è corredata, se del caso, da pro­
poste legislative. La relazione è stata presentata il 21 otto­
bre 2005 e ha sottolineato che i principi del regolamento 
(CE) n.  1774/2002 dovrebbero essere mantenuti. Essa ha 
inoltre messo in evidenza i settori in cui si ritenevano 
necessari emendamenti del suddetto regolamento, in par­
ticolare chiarimenti in merito all’applicabilità delle norme 
ai prodotti finiti, alla relazione con altri atti legislativi 
comunitari e alla classificazione di determinati materiali. I 
risultati di una serie di sopralluoghi di accertamento effet­
tuati negli Stati membri nel 2004 e nel 2005 dall’Ufficio 
alimentare e veterinario della Commissione (UAV) sosten­
gono tali conclusioni. Secondo l’UAV è necessario appor­
tare miglioramenti per quanto riguarda la rintracciabilità 
del flusso di sottoprodotti di origine animale, l’efficacia e 
l’armonizzazione dei controlli ufficiali.

(10) Il comitato direttivo scientifico, che è stato sostituito nel 
2002 dall’Autorità europea per la sicurezza alimentare 
(EFSA), ha adottato una serie di pareri riguardanti i sotto­
prodotti di origine animale. Tali pareri dimostrano la neces­
sità di mantenere i principi fondamentali del regolamento 
(CE) n. 1774/2002, in particolare quello secondo cui i sot­
toprodotti di origine animale derivati da animali dichiarati 
non idonei al consumo umano in seguito al controllo vete­
rinario non dovrebbero entrare nella catena dei mangimi. 
Tuttavia tali sottoprodotti di origine animale possono 
essere recuperati e utilizzati nella fabbricazione di prodotti 
industriali o tecnici, nel rispetto di determinate condizioni 
sanitarie.

(11) Le conclusioni della presidenza del Consiglio sulla rela­
zione della Commissione del 21 ottobre 2005, adottate nel 
dicembre 2005, e le successive consultazioni svolte dalla 
Commissione hanno sottolineato che le norme stabilite dal 
regolamento (CE) n. 1774/2002 dovrebbero essere miglio­
rate. I principali obiettivi delle norme sui sottoprodotti di 
origine animale, segnatamente il contenimento dei rischi 
per la salute pubblica e degli animali e la tutela della sicu­
rezza della catena alimentare e dei mangimi, dovrebbero 
essere espressi chiaramente. Le disposizioni del presente 
regolamento dovrebbero consentire di raggiungere tali 
obiettivi.

(12) Le norme sui sottoprodotti di origine animale contenute 
nel presente regolamento dovrebbero applicarsi a prodotti 
che non possono essere destinati al consumo umano 
secondo la legislazione comunitaria, in particolare quando 
non rispettano la legislazione sull’igiene alimentare o 
quando non possono essere immessi sul mercato sotto 
forma di alimenti perché sono a rischio in quanto nocivi 
per la salute o non idonei al consumo umano (sottopro­
dotti di origine animale «a norma di legge»). Tali prescri­
zioni dovrebbero però applicarsi anche a prodotti di 
origine animale che non rispettano determinate regole 
riguardanti il loro possibile utilizzo per il consumo umano, 
o che costituiscono materie prime per la produzione di 
prodotti destinati al consumo umano, anche se alla fine 
sono destinati ad altri usi (sottoprodotti di origine animale
«per scelta»).

(13) Inoltre, al fine di prevenire rischi derivanti da animali sel­
vatici, ai corpi o parti di corpi di tali animali, dei quali si 
sospetta che siano stati contaminati da malattie trasmissi­
bili, dovrebbero applicarsi le norme del presente regola­
mento. Questo non dovrebbe implicare l’obbligo di 
raccogliere e smaltire i corpi degli animali selvatici che 
sono morti o sono stati cacciati nel loro habitat naturale. 
Se si osservano le buone prassi venatorie, gli intestini e le 
altre parti della selvaggina possono essere smaltite in loco 
in modo sicuro. Tali prassi per l’attenuazione dei rischi 
sono ben consolidate negli Stati membri e si basano, in 
taluni casi, su tradizioni culturali o su normative nazionali 
che disciplinano le attività dei cacciatori. La normativa 
comunitaria, in particolare il regolamento (CE) 
n.  853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
29 aprile 2004, che stabilisce norme specifiche in materia 
di igiene per gli alimenti di origine animale

(2)  GU L 139 del 30.4.2004, pag. 55.

 (2), fissa norme
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per la manipolazione della carne e dei sottoprodotti di ori­
gine animale ottenuti dalla selvaggina. Tali norme impu­
tano inoltre la responsabilità per la prevenzione dei rischi 
a persone formate, quali i cacciatori. In considerazione dei 
rischi potenziali per la catena alimentare, ai sottoprodotti 
di origine animale derivati da selvaggina abbattuta si 
dovrebbe applicare il presente regolamento solo nella 
misura in cui la legislazione sull’igiene alimentare si applica 
all’immissione sul mercato di tale selvaggina e alle opera­
zioni effettuate negli stabilimenti di lavorazione della 
stessa. Inoltre, il presente regolamento dovrebbe applicarsi 
ai sottoprodotti di origine animale per la preparazione di 
trofei di caccia al fine di evitare rischi per la salute degli ani­
mali derivanti da tali sottoprodotti.

(14) Le norme stabilite nel presente regolamento dovrebbero 
applicarsi ai sottoprodotti di origine animale derivati da 
animali acquatici, diversi dal materiale proveniente da 
imbarcazioni che operano nel rispetto della legislazione 
comunitaria sull’igiene alimentare. Tuttavia, è opportuno 
adottare misure proporzionate ai rischi in relazione alla 
manipolazione e allo smaltimento del materiale derivato 
dall’eviscerazione di pesce a bordo di pescherecci e che 
manifesta sintomi di malattie. È opportuno adottare tali 
misure per l’attuazione del presente regolamento sulla base 
di una valutazione dei rischi effettuata da un istituto scien­
tifico appropriato alla luce degli elementi disponibili circa 
l’efficacia di talune misure nel combattere la diffusione di 
malattie trasmissibili all’uomo, in particolare di alcune 
parassitosi.

(15) A causa dei rischi limitati derivanti dai materiali utilizzati 
come materie prime per alimenti per animali da compa­
gnia nell’azienda agricola o forniti agli utilizzatori finali da 
imprese alimentari, talune attività concernenti tali alimenti 
greggi per animali da compagnia non dovrebbero essere 
disciplinate dalle norme stabilite nel presente regolamento.

(16) È opportuno chiarire nel presente regolamento quali ani­
mali debbano essere classificati come animali da compa­
gnia, affinché i sottoprodotti derivati da tali animali non 
siano utilizzati nei mangimi per animali da allevamento. In 
particolare, gli animali detenuti per scopi diversi dall’alle­
vamento, quali gli animali familiari, dovrebbero essere clas­
sificati come animali da compagnia.

(17) Per ragioni di coerenza della legislazione comunitaria, è 
opportuno utilizzare nel presente regolamento talune defi­
nizioni di cui al regolamento (CE) n.  999/2001 del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 22  maggio 2001, 
recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l’era­
dicazione di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibi­
li

(1)  GU L 147 del 31.5.2001, pag. 1.

 (1), e alla direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti

(2)  GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3.

 (2). 
Il riferimento alla direttiva 86/609/CEE del Consiglio, del
24  novembre 1986, concernente il ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
degli Stati membri relative alla protezione degli animali uti­
lizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici

(3)  GU L 358 del 18.12.1986, pag. 1.

 (3), 
dovrebbe essere chiarito.

(18) Per ragioni di coerenza della legislazione comunitaria, è 
opportuno utilizzare nel presente regolamento la defini­
zione di «animale acquatico» di cui alla direttiva 
2006/88/CE del Consiglio, del 24  ottobre 2006, relativa 
alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie 
animali d’acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla 
prevenzione di talune malattie degli animali acquatici e alle 
misure di lotta contro tali malattie

(4)  GU L 328 del 24.11.2006, pag. 14.

 (4). Allo stesso tempo, 
gli invertebrati acquatici che non rientrano in tale defini­
zione e che non comportano rischi di trasmissione di 
malattie dovrebbero essere soggetti agli stessi requisiti degli 
animali acquatici.

(19) La direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, 
relativa alle discariche di rifiuti

(5)  GU L 182 del 16.7.1999, pag. 1.

 (5), stabilisce le condizioni 
per il rilascio delle autorizzazioni di discarica. Il presente 
regolamento dovrebbe contemplare lo smaltimento di sot­
toprodotti di origine animale in discariche per le quali è 
stata rilasciata tale autorizzazione.

(20) La responsabilità primaria per lo svolgimento di operazioni 
nel rispetto del presente regolamento dovrebbe spettare 
agli operatori. Allo stesso tempo, l’interesse pubblico a pre­
venire i rischi per la salute pubblica e degli animali impone 
che venga istituito un sistema di raccolta e smaltimento al 
fine di garantire l’impiego sicuro o lo smaltimento sicuro 
dei sottoprodotti di origine animale che non possono 
essere utilizzati o che non sono utilizzati per motivi eco­
nomici. La portata del sistema di raccolta e smaltimento 
dovrebbe tenere conto della quantità effettiva di sottopro­
dotti di origine animale che si accumula in un determinato 
Stato membro. Il sistema dovrebbe anche riflettere, su base 
cautelativa, la necessità di capacità di smaltimento estese 
qualora insorgano grandi focolai di malattie trasmissibili o 
temporanee difficoltà tecniche in un impianto di smalti­
mento esistente. Gli Stati membri dovrebbero poter colla­
borare tra loro e con i paesi terzi a condizione di rispettare 
gli obiettivi del presente regolamento.

(21) È importante determinare il punto di partenza nel ciclo di 
vita dei sottoprodotti di origine animale a partire dal quale 
dovrebbero applicarsi le prescrizioni del presente regola­
mento. Una volta che un prodotto è diventato un sottopro­
dotto di origine animale, esso non dovrebbe rientrare nella 
catena alimentare. Si applicano circostanze particolari per 
la manipolazione di talune materie prime, come le pelli, 
trattate in stabilimenti o impianti integrati nel contempo 
nella catena alimentare e nella catena dei sottoprodotti di 
origine animale. In questi casi, è opportuno prendere le 
necessarie misure, mediante segregazione, per attenuare i 
rischi potenziali per la catena alimentare che possono sor­
gere da contaminazioni crociate. Per gli altri stabilimenti, 
dovrebbero essere determinate condizioni basate sui rischi 
al fine di prevenire la contaminazione crociata, in partico­
lare mediante la separazione tra la catena dei sottoprodotti 
di origine animale e la catena alimentare.

(22) Per motivi di certezza del diritto e corretto controllo dei 
rischi potenziali, è opportuno determinare un punto finale 
nella catena di fabbricazione per i prodotti che non
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hanno più diretta pertinenza per la sicurezza della catena 
dei mangimi. Per taluni prodotti disciplinati da altre nor­
mative comunitarie, tale punto finale dovrebbe essere 
determinato nella fase della fabbricazione. I prodotti che 
hanno raggiunto tale punto dovrebbero essere esenti dai 
controlli previsti dal presente regolamento. In particolare, 
i prodotti oltre tale punto finale dovrebbero poter essere 
immessi sul mercato senza restrizioni in virtù del presente 
regolamento ed essere manipolati e trasportati da opera­
tori che non sono stati riconosciuti o registrati conforme­
mente al presente regolamento.

(23) Tuttavia, dovrebbe essere possibile modificare tale punto 
finale, in particolare quando si tratta di rischi che si sono 
appena manifestati. Il regolamento (CE) n. 1774/2002 eso­
nera taluni prodotti, in particolare il guano, talune pelli 
sottoposte a particolari forme di trattamento quali la con­
cia e taluni trofei di caccia dall’applicazione delle relative 
prescrizioni. Attraverso le misure di attuazione da adottarsi 
a norma del presente regolamento si dovrebbero prevedere 
esenzioni analoghe per prodotti quali i prodotti oleochi­
mici e  i prodotti finali risultanti dalla produzione di bio­
diesel secondo condizioni appropriate.

(24) Al fine di garantire un livello elevato di tutela della salute 
pubblica e degli animali gli Stati membri dovrebbero con­
tinuare ad adottare le misure necessarie per vietare la spe­
dizione di sottoprodotti di origine animale da zone o 
stabilimenti soggetti a restrizioni, in particolare all’insor­
genza di malattie elencate dalla direttiva 92/119/CE del 
Consiglio, del 17  dicembre 1992, che introduce misure 
generali di lotta contro alcune malattie degli animali non­
ché misure specifiche per la malattia vescicolare dei 
suini

(1)  GU L 62 del 15.3.1993, pag. 69.

 (1).

(25) Le operazioni relative a sottoprodotti di origine animale 
che presentano un livello di rischio considerevole per la 
salute pubblica e degli animali dovrebbero essere svolte 
solo negli stabilimenti o negli impianti preventivamente 
riconosciuti per tali operazioni dall’autorità competente. 
Tale condizione dovrebbe applicarsi in particolare a stabi­
limenti o impianti di trasformazione e ad altri stabilimenti 
o impianti di manipolazione o magazzinaggio di sottopro­
dotti di origine animale direttamente pertinenti per la sicu­
rezza della catena dei mangimi. Dovrebbe essere permessa 
la manipolazione di sottoprodotti di origine animale di più 
di una categoria nello stesso stabilimento o impianto, a 
patto che venga impedita la contaminazione crociata. 
Dovrebbe inoltre essere possibile modificare tali condizioni 
qualora la quantità di materiale da smaltire e trasformare 
aumenti per l’insorgenza di un grosso focolaio di malattie, 
purché si garantisca che l’uso temporaneo secondo tali 
condizioni modificate non induca la diffusione dei rischi di 
contagio.

(26) Tuttavia, il riconoscimento non dovrebbe essere necessa­
rio per gli stabilimenti o gli impianti di trasformazione o 
manipolazione di determinati materiali sicuri, quali i pro­
dotti trasformati in modo da non rappresentare più rischi 
per la salute pubblica o degli animali . Tali stabilimenti o 

impianti dovrebbero essere registrati in modo da consen­
tire di controllare in modo ufficiale i flussi di materiale e 
garantirne la rintracciabilità. Tale riconoscimento dovrebbe 
altresì applicarsi agli operatori che trasportano sottopro­
dotti di origine animale o prodotti derivati, a meno che 
non siano più soggetti ai controlli dal momento che è stato 
determinato un punto finale nella catena.

(27) Gli stabilimenti o gli impianti dovrebbero essere ricono­
sciuti dietro presentazione di informazioni all’autorità 
competente e previa ispezione in loco che dimostri che 
saranno rispettate le prescrizioni del presente regolamento 
relative all’infrastruttura e alle attrezzature dello stabili­
mento o dell’impianto, in modo da limitare adeguatamente 
eventuali rischi per la salute pubblica e degli animali deri­
vanti dal processo impiegato. Dovrebbe essere possibile 
concedere un riconoscimento condizionato per permettere 
agli operatori di ovviare alle carenze prima che lo stabili­
mento o l’impianto ottenga il pieno riconoscimento.

(28) Gli stabilimenti o gli impianti le cui operazioni sono già 
state riconosciute in conformità della legislazione comuni­
taria sull’igiene alimentare non dovrebbero essere tenuti al 
riconoscimento o alla registrazione a norma del presente 
regolamento, dato che i riconoscimenti o le registrazioni 
rilasciati in base alla legislazione comunitaria tengono già 
conto degli obiettivi del presente regolamento. Tuttavia, gli 
stabilimenti o gli impianti che sono stati riconosciuti o 
registrati a norma della legislazione sull’igiene dovrebbero 
essere tenuti a rispettare le prescrizioni del presente rego­
lamento e dovrebbero essere soggetti a controlli ufficiali 
effettuati allo scopo di accertarne la conformità alle pre­
scrizioni del presente regolamento.

(29) I sottoprodotti di origine animale e  i prodotti derivati 
dovrebbero essere classificati in tre categorie che riflettono 
il livello di rischio che essi presentano per la salute pub­
blica e degli animali, sulla base di valutazioni del rischio. 
Mentre i sottoprodotti di origine animale e i prodotti deri­
vati che presentano un livello di rischio elevato dovrebbero 
essere utilizzati solo a fini esterni alla catena dei mangimi, 
il loro uso che presenta un rischio inferiore dovrebbe poter 
essere autorizzato nel rispetto di condizioni sicure.

(30) I progressi scientifici e tecnologici possono indurre lo svi­
luppo di processi che eliminano o riducono al minimo i 
rischi per la salute pubblica e degli animali. Per tenere 
conto di tali progressi dovrebbe essere possibile apportare 
modifiche agli elenchi di sottoprodotti di origine animale 
di cui al presente regolamento. Prima di apportare tali 
modifiche, nel rispetto dei principi generali della legisla­
zione comunitaria volti a garantire un livello elevato di 
tutela della salute pubblica e degli animali, dovrebbe essere 
effettuata una valutazione del rischio da parte di un istituto 
scientifico appropriato, quale l’EFSA, l’Agenzia europea per 
i medicinali o il Comitato scientifico per i prodotti di con­
sumo, a seconda del tipo di sottoprodotti di origine ani­
male per il quale deve essere effettuata la valutazione del 
rischio. Dovrebbe essere però chiaro che, qualora si mesco­
lino sottoprodotti di origine animale di categorie diverse, 
la miscela dovrebbe essere trattata nel rispetto delle norme 
stabilite per la quota di miscela appartenente alla categoria 
di rischio più elevata.
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(31) Visto l’elevato livello di rischio per la salute pubblica, i sot­
toprodotti di origine animale che presentano rischi di ence­
falopatie spongiformi trasmissibili (TSE) non dovrebbero, 
in particolare, essere impiegati nei mangimi. Tale restri­
zione dovrebbe applicarsi anche agli animali selvatici attra­
verso i quali può essere trasmessa una malattia 
trasmissibile. La restrizione in merito all’impiego nei man­
gimi di sottoprodotti di origine animale che presenta rischi 
di TSE dovrebbero far salve le norme sui mangimi di cui al 
regolamento (CE) n. 999/2001.

(32) I sottoprodotti di origine animale derivati da animali uti­
lizzati per esperimenti quali definiti nella direttiva 
86/609/CEE dovrebbero essere inoltre esclusi dall’uso nei 
mangimi, in considerazione dei potenziali rischi derivanti 
da tali sottoprodotti di origine animale. Tuttavia, gli Stati 
membri possono autorizzare l’uso di sottoprodotti di ori­
gine animale ottenuti da animali utilizzati per esperimenti 
atti a testare nuovi additivi per mangimi, conformemente 
al regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi desti­
nati all’alimentazione animale

(1)  GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29.

 (1).

(33) L’uso di determinate sostanze e di determinati prodotti è 
illecito ai sensi del regolamento (CEE) n. 2377/90 del Con­
siglio, del 26  giugno 1990, che definisce una procedura 
comunitaria per la determinazione dei limiti massimi di 
residui di medicinali veterinari negli alimenti di origine ani­
male

(2)  GU L 224 del 18.8.1990, pag. 1.

 (2) e della direttiva 96/22/CE del Consiglio, del
29  aprile 1996, concernente il divieto d’utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle 
sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali

(3)  GU L 125 del 23.5.1996, pag. 3.

 (3). Inol­
tre, la direttiva 96/23/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, 
concernente le misure di controllo su talune sostanze e sui 
loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti

(4)  GU L 125 del 23.5.1996, pag. 10.

 (4) stabi­
lisce ulteriori norme sul controllo di talune sostanze e sui 
loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti. La diret­
tiva 96/23/CE stabilisce anche norme che si applicano ove 
sia stata accertata la presenza di residui di sostanze o di 
agenti inquinanti autorizzati che eccedono determinati 
livelli ammessi. Al fine di garantire la coerenza della legi­
slazione comunitaria, i prodotti di origine animale nei quali 
si rilevino sostanze non consentite ai sensi del regolamento 
(CEE) n.  2377/90 e delle direttive 96/22/CE e  96/23/CE 
dovrebbero essere classificati come materiale di categoria 1 
o di categoria 2, a seconda del caso, in considerazione del 
rischio che essi presentano per la catena alimentare e dei 
mangimi.

(34) Non sarebbe necessario smaltire lo stallatico e il contenuto 
del tubo digerente, a condizione essi che siano adeguata­
mente trattati in modo da impedire la trasmissione di 
malattie durante il loro utilizzo sul terreno. I sottoprodotti 
di origine animale derivati da animali morti in allevamento 
o abbattuti per eradicare malattie non dovrebbero essere 
utilizzati nella catena dei mangimi. Tale restrizione 

dovrebbe applicarsi anche a sottoprodotti di origine ani­
male importati e consentiti nella Comunità, qualora in base 
al controllo al posto di frontiera non rispettino la legisla­
zione comunitaria, e a prodotti che risultano non conformi 
alle prescrizioni applicabili in seguito a controlli effettuati 
all’interno della Comunità. Il mancato rispetto della diret­
tiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20  marzo 2000, relativa al ravvicinamento delle legi­
slazioni degli Stati membri concernenti l’etichettatura e la 
presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa 
pubblicità

(5)  GU L 109 del 6.5.2000, pag. 29.

 (5) e del regolamento (CE) n. 767/2009 del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, sul­
l’immissione sul mercato e sull’uso dei mangimi

(6)  GU L 229 dell’1.9.2009, pag. 1.

 (6) non 
dovrebbe comportare l’esclusione dalla catena dei mangimi 
dei prodotti presentati per l’ispezione frontaliera.

(35) Dalla data di entrata in vigore del regolamento (CE) 
n.  1774/2002, la classificazione automatica di taluni sot­
toprodotti di origine animale come materiale di categoria 2 
limita drasticamente le loro possibilità d’impiego, senza 
essere necessariamente commisurata ai rischi connessi. Di 
conseguenza tali sottoprodotti di origine animale dovreb­
bero essere riclassificati come materiale di categoria  3, in 
modo da consentirne l’uso in determinati mangimi. Per 
altri sottoprodotti di origine animale non elencati in nes­
suna delle tre categorie, la categorizzazione automatica 
come materiale di categoria 2 dovrebbe essere mantenuta 
per motivi di cautela, in particolare per rafforzare l’esclu­
sione generale di tale materiale dalla catena dei mangimi 
per animali d’allevamento, diversi dagli animali da pelliccia.

(36) Altri atti legislativi entrati in vigore dopo l’adozione del 
regolamento (CE) n.  178/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 28  gennaio 2002, che stabilisce i prin­
cipi e  i requisiti generali della legislazione alimentare, isti­
tuisce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa 
procedure nel campo della sicurezza alimentare

(7)  GU L 31 dell’1.2.2002, pag. 1.

 (7), segna­
tamente il regolamento (CE) n.  852/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull’igiene dei 
prodotti alimentari

(8)  GU L 139 del 30.4.2004, pag. 1.

 (8), il regolamento (CE) n. 853/2004 e 
il regolamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 gennaio 2005, che stabilisce requi­
siti per l’igiene dei mangimi

(9)  GU L 35 dell’8.2.2005, pag. 1.

 (9), rispetto ai quali il regola­
mento (CE) n.  1774/2002 è complementare, stabiliscono 
che la responsabilità primaria di conformarsi alla legisla­
zione comunitaria volta a tutelare la salute pubblica e degli 
animali spetta agli operatori del settore alimentare e man­
gimistico. Conformemente a tale legislazione gli operatori 
che svolgono attività di cui al presente regolamento 
dovrebbero anche essere primariamente responsabili del 
rispetto del presente regolamento. Tale obbligo dovrebbe 
essere ulteriormente chiarito e specificato per quanto 
riguarda i mezzi attraverso i quali va garantita la rintrac­
ciabilità, ad esempio la raccolta e l’inoltro separati dei sot­
toprodotti di origine animale. I sistemi in vigore che 
garantiscono la rintracciabilità dei prodotti che circolano 
esclusivamente a livello nazionale mediante altri mezzi
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dovrebbero continuare a funzionare se forniscono infor­
mazioni equivalenti. È opportuno adoperarsi al massimo 
per promuovere l’uso della documentazione elettronica e 
di altri mezzi di documentazione che non comportano 
registri cartacei purché garantiscano la piena 
rintracciabilità.

(37) È necessario istituire un sistema di controlli volto a garan­
tire che negli stabilimenti o negli impianti siano rispettate 
le prescrizioni del presente regolamento. Durante i con­
trolli ufficiali le autorità competenti dovrebbero tener 
conto della realizzazione dei controlli interni. In taluni sta­
bilimenti o impianti i controlli interni dovrebbero essere 
effettuati attraverso un sistema basato sui principi dell’ana­
lisi di rischio e punti critici di controllo (HACCP). I prin­
cipi HACCP dovrebbero basarsi sull’esperienza maturata 
nella loro applicazione a norma della legislazione comuni­
taria sull’igiene alimentare e dei mangimi. A tale riguardo, 
i manuali nazionali di buone prassi potrebbero costituire 
un utile strumento per facilitare l’applicazione concreta dei 
principi HACCP e di altri aspetti del presente regolamento.

(38) I sottoprodotti di origine animale dovrebbero essere impie­
gati solo se i rischi per la salute pubblica e degli animali 
sono ridotti al minimo nel corso della trasformazione e 
dell’immissione sul mercato di prodotti derivati fabbricati 
a partire da sottoprodotti di origine animale. Se tale solu­
zione non fosse disponibile, i sottoprodotti di origine ani­
male dovrebbero essere smaltiti in condizioni di sicurezza. 
Le possibilità d’impiego dei sottoprodotti di origine ani­
male delle varie categorie dovrebbero essere chiarite 
restando coerenti con la legislazione comunitaria. In gene­
rale, le opzioni previste per una categoria di rischio più ele­
vato dovrebbero essere disponibili anche per le categorie di 
rischio inferiore, a meno che non valgano particolari con­
siderazioni in relazione al rischio connesso a taluni sotto­
prodotti di origine animale.

(39) Lo smaltimento dei sottoprodotti di origine animale e dei 
prodotti derivati dovrebbe essere effettuato nel rispetto 
della legislazione ambientale relativa alle discariche e all’in­
cenerimento dei rifiuti. Per motivi di coerenza l’inceneri­
mento dovrebbe essere effettuato nel rispetto della direttiva 
2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
4 dicembre 2000, sull’incenerimento dei rifiuti

(1)  GU L 332 del 28.12.2000, pag. 91.

 (1). Il coin­
cenerimento dei rifiuti, sia come operazione di recupero 
che come operazione di smaltimento, è soggetto a condi­
zioni analoghe a quelle applicabili all’incenerimento dei 
rifiuti per quanto riguarda l’autorizzazione ed il funziona­
mento, in particolare in relazione ai valori limite di emis­
sione nell’atmosfera, allo scarico delle acque reflue e dei 
residui, al controllo e al monitoraggio nonché alle prescri­
zioni di misurazione. Di conseguenza, il coincenerimento 
diretto, senza trasformazione preliminare, dovrebbe essere 
consentito per tutte e tre le categorie di materiali. Inoltre, 
dovrebbero essere emanate disposizioni specifiche per il 
riconoscimento degli impianti di incenerimento a bassa e 
ad elevata capacità.

(40) L’uso di sottoprodotti di origine animale o di prodotti deri­
vati come combustibile nel processo di combustione 

dovrebbe essere autorizzato e non dovrebbe essere consi­
derato come un’operazione di smaltimento dei rifiuti. Tut­
tavia, tale impiego dovrebbe avvenire in condizioni che 
garantiscano la tutela della salute pubblica e degli animali, 
nonché nel rispetto delle opportune norme ambientali.

(41) Il presente regolamento dovrebbe contemplare la possibi­
lità di stabilire parametri per i metodi di trattamento dei 
sottoprodotti di origine animale relativi alla durata, alla 
temperatura e alla pressione, in particolare per i metodi cui 
si fa attualmente riferimento come metodi da 2 a 7 nel 
regolamento (CE) n. 1774/2002.

(42) Le conchiglie e  i carapaci di crostacei e molluschi, privati 
dei tessuti molli o delle carni, dovrebbero essere esclusi dal­
l’ambito d’applicazione del presente regolamento. In con­
siderazione delle varie prassi nella Comunità di 
asportazione dei tessuti molli o delle carni dalle conchiglie 
e dai carapaci, dovrebbe essere autorizzato l’uso di conchi­
glie dalle quali non sono stati interamente asportati i tes­
suti molli o le carni, a condizione di non creare rischi per 
la salute pubblica e degli animali. L’elaborazione di manuali 
nazionali di buone prassi permetterebbe di incoraggiare la 
diffusione delle conoscenze relative alle condizioni corrette 
di impiego di tali prodotti.

(43) Visto che tali prodotti rappresentano un rischio limitato 
per la salute pubblica e degli animali, le autorità compe­
tenti dovrebbero poter autorizzare la preparazione e l’uti­
lizzo sul terreno delle preparazioni biodinamiche a base di 
materiali delle categorie 2 e  3, come indicato dal regola­
mento (CE) n.  834/2007 del Consiglio, del 28  giugno 
2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura 
dei prodotti biologici

(2)  GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1.

 (2).

(44) Le nuove tecnologie in via di elaborazione offrono sistemi 
vantaggiosi per produrre energia a partire da sottoprodotti 
di origine animale o per smaltire tali prodotti in modo 
sicuro. Lo smaltimento sicuro può avvenire abbinando 
metodi per il contenimento sicuro dei sottoprodotti di ori­
gine animale in loco con metodi di smaltimento prestabi­
liti e abbinando i parametri autorizzati di lavorazione con 
nuove norme oggetto di valutazione positiva. Per tenere 
conto dei relativi progressi scientifici e tecnologici è oppor­
tuno autorizzare tali tecnologie quali metodi alternativi per 
lo smaltimento o l’utilizzo dei sottoprodotti di origine ani­
male nella Comunità. Qualora qualcuno elabori un pro­
cesso tecnologico e ne chieda l’autorizzazione, prima di 
concederla, l’EFSA dovrebbe esaminare la richiesta già con­
trollata dall’autorità competente, al fine di assicurare che 
sia svolta una valutazione del potenziale di riduzione del 
rischio del processo in questione e che siano salvaguardati 
i diritti degli individui, compresa la segretezza delle infor­
mazioni commerciali. Per assistere i richiedenti è oppor­
tuno adottare un formato standard per le richieste. Poiché 
tale documento ha uno scopo puramente indicativo, esso 
dovrebbe essere adottato in conformità della procedura 
consultiva in collaborazione con l’EFSA.

(45) È opportuno chiarire le prescrizioni applicabili all’immis­
sione sul mercato di sottoprodotti di origine animale e
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prodotti derivati destinati all’impiego nei mangimi e di fer­
tilizzanti organici e ammendanti, in modo da garantire la 
protezione della catena alimentare e dei mangimi. Solo il 
materiale di categoria  3 dovrebbe essere impiegato nei 
mangimi destinati agli animali di allevamento diversi dagli 
animali da pelliccia. I fertilizzanti fabbricati a partire da sot­
toprodotti di origine animale possono compromettere la 
sicurezza della catena alimentare e dei mangimi. Qualora 
essi siano stati fabbricati a partire da farine di carne e ossa 
derivate da materiali di categoria  2 o da proteine animali 
trasformate, dovrebbe essere aggiunto un componente, ad 
esempio una sostanza inorganica o non digeribile, al fine 
di impedirne l’uso diretto quali mangimi. Tale miscela non 
dovrebbe essere necessaria se la composizione o la confe­
zione dei prodotti, in particolare di prodotti destinati a 
essere utilizzati dal consumatore finale, impedisce l’uso 
improprio del prodotto come mangime. Al momento di 
determinare i componenti, si dovrebbero tenere presenti 
varie circostanze relative al clima e al suolo e all’obiettivo 
dell’uso di particolari fertilizzanti.

(46) Il regolamento (CE) n. 1523/2007 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’11  dicembre 2007, che vieta la com­
mercializzazione, l’importazione nella Comunità e l’espor­
tazione fuori della Comunità di pellicce di cane e di gatto e 
di prodotti che le contengono

(1)  GU L 343 del 27.12.2007, pag. 1.

 (1), impone un divieto gene­
rale di commercializzazione, importazione ed esporta­
zione di pellicce di cane e di gatto e di prodotti che le 
contengono. Tuttavia, tale divieto dovrebbe far salvo l’ob­
bligo di cui al presente regolamento relativo allo smalti­
mento dei sottoprodotti di origine animale provenienti da 
cani e gatti, compresa la pelliccia.

(47) La promozione della scienza e della ricerca e di attività arti­
stiche può richiedere l’uso di sottoprodotti di origine ani­
male o di prodotti derivati di tutte le categorie, talvolta in 
quantità inferiori a quelle trattate negli scambi commer­
ciali. Al fine di agevolare l’importazione e l’uso di tali sot­
toprodotti di origine animale o di prodotti derivati, 
l’autorità competente dovrebbe avere la possibilità di sta­
bilire le condizioni entro cui svolgere tali operazioni caso 
per caso. Qualora sia necessario un intervento a livello 
comunitario è opportuno stabilire condizioni armonizzate.

(48) Il regolamento (CE) n.  1774/2002 contiene disposizioni 
dettagliate che consentono, attraverso una deroga, di uti­
lizzare i materiali di categoria 2 o 3 nei mangimi destinati 
agli animali dei giardini zoologici. Nel presente regola­
mento dovrebbero essere contemplate disposizioni analo­
ghe e l’uso di taluni materiali di categoria 1 come mangimi 
dovrebbe essere autorizzato e completato dalla possibilità 
di stabilire norme dettagliate per controllare tutti gli even­
tuali rischi per la salute pubblica e degli animali.

(49) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 consente di utilizzare il 
materiale di categoria 1 come mangime destinato a specie 
minacciate di estinzione o protette di uccelli necrofagi e di 
altre specie che vivono nel loro habitat naturale per pro­
muovere la biodiversità. Al fine di fornire uno strumento 

adeguato per la protezione di tali specie, tale prassi alimen­
tare dovrebbe essere consentita anche dal presente regola­
mento, nel rispetto delle condizioni fissate per evitare la 
diffusione di malattie. Allo stesso tempo, nelle misure di 
attuazione è opportuno stabilire condizioni sanitarie che 
consentano l’uso di tale materiale di categoria  1 come 
mangime nei sistemi di pascolo estensivi e per l’uso come 
mangime per altre specie carnivore, quali orsi e lupi. È 
importante che tali condizioni sanitarie tengano conto dei 
modelli naturali di consumo delle specie interessate non­
ché degli obiettivi comunitari per la promozione della bio­
diversità di cui alla comunicazione della Commissione del
22  maggio 2006 intitolata «Arrestare la perdita di biodi­
versità entro il 2010 — e oltre».

(50) Il sotterramento e l’incenerimento di sottoprodotti di ori­
gine animale, in particolare di animali morti, possono 
essere giustificati in situazioni specifiche, soprattutto in 
zone isolate, o in situazione di lotta a malattie che richie­
dono lo smaltimento immediato degli animali uccisi come 
misura di controllo del focolaio di malattie trasmissibili 
gravi. In particolare, lo smaltimento in loco dovrebbe 
essere consentito in circostanze particolari, dato che le 
capacità di trasformazione o di incenerimento disponibili 
all’interno di una regione o di uno Stato membro potreb­
bero altrimenti limitare la possibilità di combattere le 
malattie.

(51) La deroga attuale riguardante il sotterramento e l’inceneri­
mento di sottoprodotti di origine animale andrebbe estesa 
a zone alle quali l’accesso è praticamente impossibile o pre­
senta un rischio per la salute e la sicurezza del personale 
adibito alla raccolta. L’esperienza maturata con l’applica­
zione del regolamento (CE) n.  1774/2002 e con calamità 
naturali quali gli incendi boschivi e le alluvioni in taluni 
Stati membri ha dimostrato che in tali circostanze eccezio­
nali lo smaltimento attraverso sotterramento o inceneri­
mento in loco può essere giustificato al fine di garantire il 
rapido smaltimento degli animali ed evitare la diffusione 
dei rischi di contagio. La dimensione totale delle zone iso­
late in un determinato Stato membro dovrebbe essere limi­
tata, sulla base dell’esperienza maturata con l’applicazione 
del regolamento (CE) n. 999/2001, in modo da garantire il 
rispetto dell’obbligo generale di disporre di un adeguato 
sistema di smaltimento, conforme alle prescrizioni del pre­
sente regolamento.

(52) Taluni stabilimenti o impianti che trattano solo sottopro­
dotti di origine animale in piccole quantità, che non pre­
sentano rischi per la salute pubblica e degli animali, 
dovrebbero poter smaltire, sotto controllo ufficiale, tali 
sottoprodotti in modo diverso dallo smaltimento ai sensi 
del presente regolamento. Tuttavia, i criteri relativi a tali 
circostanze eccezionali dovrebbero essere stabiliti a livello 
comunitario in modo da garantire la loro applicazione uni­
forme, sulla base della situazione reale di taluni settori e 
sulla disponibilità di altri sistemi di smaltimento in taluni 
Stati membri.

(53) Al fine di garantire la certezza del diritto dovrebbero essere 
specificate le iniziative che l’autorità competente può adot­
tare nello svolgere i controlli ufficiali, in particolare per 
quanto riguarda la sospensione o il divieto definitivo die
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operazioni o l’imposizione di condizioni intese a garantire 
la corretta applicazione del presente regolamento. Questi 
controlli ufficiali dovrebbero essere eseguiti nell’ambito dei 
piani di controllo pluriennali previsti dal regolamento (CE) 
n.  882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a verifi­
care la conformità alla normativa in materia di mangimi e 
di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli 
animali

(1)  GU L 165 del 30.4.2004, pag. 1.

 (1).

(54) Al fine di assicurare che gli Stati membri possano control­
lare la quantità di materiale introdotta nel loro territorio a 
fini di smaltimento, il ricevimento di tale materiale nel loro 
territorio dovrebbe essere autorizzato dall’autorità 
competente.

(55) La sterilizzazione sotto pressione e condizioni di trasporto 
ausiliarie possono essere imposte per garantire il controllo 
di eventuali rischi. Al fine di assicurare la rintracciabilità e 
la cooperazione tra le autorità competenti degli Stati mem­
bri che controllano la spedizione di sottoprodotti di ori­
gine animale o di prodotti derivati, sarebbe opportuno 
ricorrere al sistema Traces, istituito dalla decisione 
2004/292/CE della Commissione

(2)  GU L 94 del 31.3.2004, pag. 63.

 (2), per fornire informa­
zioni sulla spedizione di materiali di categoria  1 e  2 e di 
farine di carni e ossa o di grasso animale derivati da mate­
riali di categoria 1 e 2, nonché di proteine animali trasfor­
mate derivate da materiale di categoria  3. Per i materiali 
generalmente inviati in piccole quantità per usi di ricerca, 
educativi, artistici o diagnostici, dovrebbero essere previste 
condizioni particolari per facilitare la circolazione di tali 
materiali all’interno della Comunità. In condizioni partico­
lari, dovrebbero essere permessi accordi bilaterali che faci­
litano il controllo dei materiali che circolano tra Stati 
membri confinanti.

(56) Per agevolare il trasporto di partite attraverso paesi terzi 
confinanti con più di uno Stato membro, è opportuno 
introdurre un regime speciale per la spedizione di partite 
dal territorio di uno Stato membro verso un altro Stato 
membro attraverso il territorio di un paese terzo, al fine di 
garantire, in particolare, che le partite che rientrano nel ter­
ritorio comunitario siano sottoposte ai controlli veterinari 
ai sensi della direttiva 89/662/CEE del Consiglio, 
dell’11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari appli­
cabili negli scambi intracomunitari, nella prospettiva della 
realizzazione del mercato interno

(3)  GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13.

 (3).

(57) Per garantire la coerenza della legislazione comunitaria è 
necessario chiarire la relazione tra le prescrizioni stabilite 
dal presente regolamento e la legislazione comunitaria sui 
rifiuti. In particolare, dovrebbe essere garantita la coerenza 
con i divieti di esportazione dei rifiuti stabiliti dal regola­
mento (CE) n.  1013/2006 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 14  giugno 2006, relativo alle spedizioni di 
rifiuti

(4)  GU L 190 del 12.7.2006, pag. 1.

 (4). Per evitare potenziali effetti dannosi per l’am­
biente, dovrebbe essere vietata l’esportazione di sottopro­
dotti di origine animale e di prodotti derivati destinati allo 
smaltimento attraverso incenerimento o discarica. L’espor­
tazione di sottoprodotti di origine animale e prodotti deri­
vati dovrebbe inoltre essere impedita qualora l’obiettivo sia 
quello di utilizzarli in impianti per la produzione di biogas 
o compost, verso paesi terzi non appartenenti all’Organiz­
zazione per la cooperazione e lo sviluppo economici 
(OCSE), al fine di evitare un impatto potenzialmente dan­
noso sull’ambiente e rischi per la salute pubblica e degli 
animali. Nell’applicare le disposizioni di deroga al divieto 
di esportazione, la Commissione è obbligata a rispettare 
integralmente nelle proprie decisioni la convenzione di 
Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di 
rifiuti pericolosi e del loro smaltimento, quale conclusa, a 
nome della Comunità, mediante decisione 93/98/CEE del 
Consiglio

(5)  GU L 39 del 16.2.1993, pag. 1.

 (5), e la modifica a tale convenzione stabilita con 
decisione III/1 della conferenza delle parti, approvata, a 
nome della Comunità, con decisione 97/640/CE del Con­
siglio

(6)  GU L 272 del 4.10.1997, pag. 45.

 (6), e attuata dal regolamento (CE) n. 1013/2006.

(58) È opportuno inoltre garantire che i sottoprodotti di origine 
animali mescolati o contaminati con rifiuti pericolosi come 
elencati nella decisione 2000/532/CE della Commissione, 
del 3  maggio 2000, che sostituisce la decisione 94/3/CE 
che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all’arti­
colo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio 
relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che 
istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell’arti­
colo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consi­
glio relativa ai rifiuti pericolosi

(7)  GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3.

 (7), siano solo importati, 
esportati o spediti tra Stati membri nel rispetto del regola­
mento (CE) n.  1013/2006. È necessario altresì stabilire 
norme riguardanti la spedizione di tali materiali all’interno 
di uno Stato membro.

(59) La Commissione dovrebbe poter effettuare controlli negli 
Stati membri. I controlli comunitari nei paesi terzi dovreb­
bero essere eseguiti nel rispetto del regolamento (CE) 
n. 882/2004.

(60) L’importazione nella Comunità e il transito di sottopro­
dotti di origine animale e di prodotti derivati dovrebbero 
avvenire nel rispetto di norme almeno altrettanto rigorose 
quanto quelle applicabili all’interno della Comunità. In 
alternativa, le norme applicabili ai sottoprodotti di origine 
animale e ai prodotti derivati nei paesi terzi possono essere 
riconosciute come equivalenti a quelle stabilite dalla legi­
slazione comunitaria. In considerazione dei potenziali 
rischi ad essi connessi, ai prodotti destinati ad usi esterni 
alla catena dei mangimi dovrebbe poter essere applicata 
una serie semplificata di norme sull’importazione.
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(61) La legislazione comunitaria sulla fabbricazione di prodotti 
derivati destinati all’uso come prodotti cosmetici, medici­
nali o dispositivi medici comprende un quadro completo 
per l’immissione sul mercato di tali prodotti: la direttiva 
76/768/CEE del Consiglio, del 27  luglio 1976, concer­
nente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati mem­
bri relative ai prodotti cosmetici

(1)  GU L 262 del 27.9.1976, pag. 169.

 (1), la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo 
ai medicinali per uso umano

(2)  GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67.

 (2), la direttiva 2001/82/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6  novembre 
2001, recante un codice comunitario relativo ai medicinali 
veterinari

(3)  GU L 311 del 28.11.2001, pag. 1.

 (3), la direttiva 90/385/CEE del Consiglio, del
20  giugno 1990, per il ravvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative ai dispositivi medici impianta­
bili attivi

(4)  GU L 189 del 20.7.1990, pag. 17.

 (4), la direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del
14  giugno 1993, concernente i dispositivi medici

(5)  GU L 169 del 12.7.1993, pag. 1.

 (5) e la 
direttiva 98/79/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27  ottobre 1998, relativa ai dispositivi medico-
diagnostici in vitro

(6)  GU L 331 del 7.12.1998, pag. 1.

 (6) («le direttive specifiche»). Tuttavia, le 
direttive specifiche sui prodotti cosmetici e sui dispositivi 
medici non contemplano la tutela dei rischi per la salute 
degli animali. In tal caso, il presente regolamento dovrebbe 
applicarsi a tali rischi e dovrebbe essere possibile ricorrere 
a misure di salvaguardia in conformità del regolamento 
(CE) n. 178/2002.

(62) I sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati for­
niti come materiali o ingredienti per la fabbricazione di tali 
prodotti derivati dovrebbero essere soggetti anche alle pre­
scrizioni delle direttive specifiche, dal momento che esse 
stabiliscono norme di controllo dei rischi per la salute pub­
blica e degli animali. Tali direttive specifiche disciplinano 
già il materiale di origine animale a partire dal quale si pos­
sono fabbricare i prodotti derivati in questione e impon­
gono il rispetto di determinate condizioni volte a garantire 
la tutela della salute pubblica e degli animali. In particolare, 
la direttiva 76/768/CEE esclude i materiali di categoria 1 e 
di categoria 2 dalla composizione dei prodotti cosmetici ed 
obbliga i fabbricanti ad applicare buone prassi di fabbrica­
zione. La direttiva 2003/32/CE della Commissione

(7)  GU L 105 del 26.4.2003, pag. 18.

 (7) sta­
bilisce modalità specifiche relative ai dispositivi medici 
fabbricati con tessuti di origine animale.

(63) Tuttavia, nei casi in cui tali condizioni non sono ancora 
state stabilite nelle direttive specifiche o in cui non coprono 
determinati rischi per la salute pubblica e degli animali, 
dovrebbe applicarsi il presente regolamento e dovrebbe 
essere possibile adottare misure di salvaguardia in confor­
mità del regolamento (CE) n. 178/2002.

(64) Taluni prodotti derivati non entrano nella catena dei man­
gimi o non sono applicati sui terreni adibiti a pascolo per 
animali d’allevamento o dai quali provengono piante 

erbacee utilizzate come mangime. Tali prodotti derivati 
comprendono prodotti per usi tecnici, quali pelli trattate 
per la produzione di pellami, lana trasformata per l’indu­
stria tessile, prodotti a base di ossa per la fabbricazione di 
colle e materiale trasformato destinato alla produzione di 
alimenti per animali da compagnia. Gli operatori dovreb­
bero essere autorizzati ad immettere tali prodotti sul mer­
cato a condizione che siano derivati da materiali che non 
richiedono trattamento oppure che il trattamento o l’uso 
finale del materiale trattato garantiscano un adeguato con­
trollo dei rischi.

(65) In taluni Stati membri sono state individuate lacune nel 
rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE) 
n. 1774/2002. Di conseguenza, oltre all’applicazione rigo­
rosa di tali prescrizioni, occorre prevedere sanzioni penali 
e di altro tipo da applicare agli operatori che non rispet­
tano tali prescrizioni. Per tale motivo è necessario che gli 
Stati membri stabiliscano norme relative alle sanzioni da 
applicare in caso di violazione del presente regolamento.

(66) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, segnatamente 
di fissare norme sanitarie e di polizia sanitaria relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati al 
fine di evitare o ridurre al minimo i rischi per la salute pub­
blica e degli animali derivanti da tali prodotti e, in partico­
lare, di tutelare la sicurezza della catena alimentare e dei 
mangimi, non possono essere realizzati in misura suffi­
ciente dagli Stati membri e possono dunque essere realiz­
zati meglio a livello comunitario, la Comunità può 
intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito dal­
l’articolo 5 del trattato. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottem­
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo.

(67) Al fine di ottenere maggiore certezza del diritto e alla luce 
dell’obiettivo generale della Commissione di semplifica­
zione della legislazione comunitaria, il presente regola­
mento dovrebbe istituire un quadro coerente di norme che 
tengano conto delle norme stabilite dal regolamento (CE) 
n. 1774/2002, nonché dell’esperienza maturata e dei pro­
gressi compiuti dall’entrata in vigore di tale regolamento. 
È opportuno pertanto abrogare il regolamento (CE) 
n. 1774/2002 e sostituirlo con il presente regolamento.

(68) Le misure necessarie per l’esecuzione del presente regola­
mento dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28  giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione

(8)  GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.

 (8).

(69) Al fine di migliorare la coerenza e la chiarezza della legi­
slazione comunitaria le norme tecniche relative ad opera­
zioni specifiche attinenti a sottoprodotti di origine animale,
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attualmente definite negli allegati al regolamento (CE) 
n.  1774/2002, nonché nelle modalità di attuazione adot­
tate dalla Commissione sulla base di tale regolamento

(1)  Regolamento (CE) n.  811/2003 sul divieto di riciclaggio all’interno
della specie relativamente ai pesci, nonché il sotterramento e la com­
bustione di sottoprodotti di origine animale (GU L 117 del 13.5.2003,
pag. 14); decisione 2003/322/CE sull’alimentazione di alcune specie di
uccelli necrofagi con taluni materiali di categoria  1 (GU  L  117 del
13.5.2003, pag. 32); decisione 2003/324/CE concernente una deroga
al divieto di riciclaggio all’interno della specie relativamente agli ani­
mali da pelliccia (GU L 117 del 13.5.2003, pag. 37); regolamento (CE)
n.  92/2005 riguardante le modalità di eliminazione e l’utilizzazione
(GU L 19 del 21.1.2005, pag. 27); regolamento (CE) n. 181/2006 sui
concimi organici e  i fertilizzanti diversi dallo stallatico (GU  L  29 del
2.2.2006, pag.  31); regolamento (CE) n.  1192/2006 sugli elenchi di
impianti approvati negli Stati membri (GU  L  215 del 5.8.2006,
pag. 10); regolamento (CE) n. 2007/2006 sull’importazione e il tran­
sito di taluni prodotti intermedi derivati da materiali di categoria  3
(GU L 379 del 28.12.2006, pag. 98).

 (1), 
dovrebbero essere stabilite in atti di applicazione distinti. 
La consultazione e l’informazione dei consumatori e degli 
ambienti socio-professionali interessati alle questioni con­
nesse al presente regolamento dovrebbe essere effettuata in 
conformità della decisione 2004/613/CE della Commis­
sione, del 6  agosto 2004, relativa alla costituzione di un 
gruppo consultivo per la catena alimentare e per la salute 
animale e vegetale

(2)  GU L 275 del 25.8.2004, pag. 17.

 (2).

(70) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere di 
adottare norme che modificano il punto finale nella catena 
di fabbricazione di taluni prodotti derivati e fissano tale 
punto finale per taluni altri prodotti derivati, norme rela­
tive a malattie trasmissibili gravi in presenza delle quali 
non dovrebbe essere autorizzata la spedizione di sottopro­
dotti di origine animale e di prodotti derivati e/o le condi­
zioni alle quali tale spedizione è consentita, misure che 
modificano la categorizzazione dei sottoprodotti di origine 
animale e di prodotti derivati, misure relative alle restri­
zioni sull’uso e lo smaltimento di sottoprodotti di origine 
animale e di prodotti derivati, misure che fissano le condi­
zioni per l’applicazione di talune deroghe in merito all’uso, 
la raccolta e lo smaltimento di sottoprodotti di origine ani­
male e di prodotti derivati, nonché misure che autorizzano 
o respingono un particolare metodo alternativo per l’uso e 
lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale e di 
prodotti derivati.

(71) Inoltre, la Commissione dovrebbe avere il potere di adot­
tare norme più specifiche concernenti la raccolta e il tra­
sporto dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti 
derivati, l’infrastruttura, i requisiti in materia di attrezza­
ture e igiene per gli stabilimenti o gli impianti che trattano 
sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati, le con­
dizioni e i requisiti tecnici per la manipolazione dei sotto­
prodotti di origine animale e dei prodotti derivati, 
compresa la prova che deve essere presentata ai fini della 
convalida del trattamento, le condizioni per l’immissione 
sul mercato dei sottoprodotti di origine animale e dei pro­
dotti derivati, i requisiti relativi alla provenienza sicura, al 
trattamento sicuro e agli usi finali sicuri, le condizioni di 
importazione, di transito e di esportazione dei sottopro­
dotti di origine animale e dei prodotti derivati, le modalità 
dettagliate per la realizzazione dei controlli ufficiali, com­
prese norme concernenti i metodi di riferimento per le 
analisi microbiologiche, nonché le condizioni per il con­
trollo della spedizione di taluni sottoprodotti di origine 

animale e di prodotti derivati tra Stati membri. Tali misure 
di portata generale e intese a modificare elementi non 
essenziali del presente regolamento, anche completandolo 
con nuovi elementi non essenziali, devono essere adottate 
secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all’articolo 5 bis della decisione 1999/468/CE.

(72) Per motivi di efficacia, i termini ordinari della procedura di 
regolamentazione con controllo dovrebbero essere abbre­
viati ai fini dell’adozione di misure che stabiliscono le con­
dizioni di spedizione di sottoprodotti di origine animale da 
aziende, stabilimenti o zone soggetti a restrizioni. Per 
motivi di urgenza, è necessario ricorrere alla procedura di 
urgenza prevista dall’articolo 5 bis, paragrafo 6, della deci­
sione 1999/468/CE ai fini dell’adozione di misure che 
modificano il punto finale nella catena di fabbricazione per 
taluni prodotti,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I

Disposizioni comuni

S e z i o n e  1

O g g e t t o , a m b i t o d ’ a p p l i c a z i o n e e 
d e f i n i z i o n i

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento stabilisce norme sanitarie e di polizia 
sanitaria relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti 
derivati, al fine di evitare o ridurre al minimo i rischi per la salute 
pubblica e degli animali derivanti da tali prodotti, nonché, in par­
ticolare, di tutelare la sicurezza della catena alimentare e dei 
mangimi.

Articolo 2

Ambito d’applicazione

1. Il presente regolamento si applica: 

a) ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati che 
sono esclusi dal consumo umano in forza della legislazione 
comunitaria; e
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b) ai seguenti prodotti che, in seguito alla decisione di un ope­
ratore, che è irreversibile, sono destinati a fini diversi dall’ali­
mentazione umana:

i) prodotti di origine animale che possono essere destinati 
al consumo umano a norma della legislazione 
comunitaria;

ii) materie prime per la produzione di prodotti di origine 
animale.

2. Il presente regolamento non si applica ai seguenti sottopro­
dotti di origine animale: 

a) corpi interi o parti di animali selvatici, diversi dalla selvag­
gina, non sospettati di essere infetti o affetti da malattie tra­
smissibili all’uomo o agli animali, ad eccezione degli animali 
acquatici catturati a scopi commerciali;

b) corpi interi o parti di selvaggina non raccolti dopo l’ucci­
sione, nel rispetto delle buone prassi venatorie, fatto salvo il 
regolamento (CE) n. 853/2004;

c) sottoprodotti di origine animale derivati da selvaggina e carni 
di selvaggina di cui all’articolo  1, paragrafo  3, lettera e), del 
regolamento (CE) n. 853/2004;

d) ovociti, embrioni e sperma destinati alla riproduzione;

e) latte crudo, colostro e prodotti da essi derivati, ottenuti, con­
servati, smaltiti o utilizzati nell’azienda di origine;

f) conchiglie e carapaci di crostacei e molluschi, privati dei tes­
suti molli e delle carni;

g) rifiuti di cucina e ristorazione, tranne rifiuti:

i) provenienti da mezzi di trasporto che effettuano tragitti 
internazionali;

ii) destinati all’utilizzo nei mangimi;

iii) destinati a sterilizzazione sotto pressione o alla trasfor­
mazione mediante i metodi di cui all’articolo  15, para­
grafo  1, lettera b) o alla trasformazione in biogas o 
compost;

h) fatta salva la legislazione comunitaria sull’ambiente, il mate­
riale proveniente da navi officina che operano nel rispetto dei 
regolamenti (CE) n. 852/2004 e (CE) n. 853/2004, originato 
durante le loro attività di pesca e smaltito in mare, eccetto il 
materiale derivato dall’eviscerazione a bordo di pesce che 
manifesta sintomi di malattie trasmissibili all’uomo, incluse le 
parassitosi;

i) alimenti greggi per animali da compagnia provenienti da 
negozi per la vendita al minuto, in cui le carni sono sezio­
nate e immagazzinate unicamente per esservi direttamente 
vendute al consumatore;

j) alimenti greggi per animali da compagnia ottenuti da animali 
macellati nell’azienda di origine e destinati al consumo dome­
stico privato; e

k) escrementi e urina diversi dallo stallatico nonché il guano 
non mineralizzato.

3. Il presente regolamento fa salve le normative in campo vete­
rinario mirate a contrastare e ad eradicare malattie animali.

Articolo 3

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, si intende per:

1) «sottoprodotti di origine animale», corpi interi o parti di ani­
mali, prodotti di origine animale o altri prodotti ottenuti da 
animali, non destinati al consumo umano, ivi compresi gli 
ovociti, gli embrioni e lo sperma;

2) «prodotti derivati», prodotti ottenuti attraverso uno o più 
trattamenti, trasformazioni o fasi di lavorazione di sottopro­
dotti di origine animale;

3) «prodotti di origine animale», prodotti di origine animale 
quali definiti al punto 8.1 dell’allegato I del regolamento (CE) 
n. 853/2004;

4) «carcassa», una carcassa quale definita al punto  1.9 dell’alle­
gato I del regolamento (CE) n. 853/2004;

5) «animale», qualsiasi animale invertebrato o vertebrato;

6) «animale d’allevamento»:

a) un animale detenuto, ingrassato o allevato dall’uomo e 
utilizzato per la produzione di alimenti, lana, pellicce, 
piume, pelli o qualsiasi altro prodotto ottenuto da ani­
mali o per altri fini d’allevamento;

b) equidi;

7) «animale selvatico», un animale non detenuto dall’uomo;

8) «animale da compagnia», un animale appartenente a una spe­
cie abitualmente nutrita e detenuta, ma non consumata, dal­
l’uomo a fini diversi dall’allevamento;

9) «animali acquatici», animali acquatici secondo la definizione 
dell’articolo  3, paragrafo  1, lettera e), della direttiva 
2006/88/CE;

10) «autorità competente», l’autorità centrale di uno Stato mem­
bro incaricata di garantire il rispetto delle prescrizioni di cui 
al presente regolamento o qualsiasi altra autorità cui sia stata 
delegata tale competenza; la definizione include, se del caso, 
l’autorità corrispondente di un paese terzo;

11) «operatore», le persone fisiche o giuridiche che esercitano un 
effettivo controllo su sottoprodotti di origine animale o pro­
dotti derivati, inclusi i trasportatori, i commercianti e gli 
utilizzatori;
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12) «utilizzatore», le persone fisiche o giuridiche che utilizzano 
sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati nei man­
gimi per impieghi speciali, a scopo di ricerca o per altri scopi 
specifici;

13) «stabilimento» o «impianto», qualsiasi luogo, diverso da un 
peschereccio, in cui è svolta qualsiasi operazione che com­
porta la manipolazione di sottoprodotti di origine animale o 
di prodotti derivati;

14) «immissione sul mercato», qualsiasi operazione intesa a ven­
dere a terzi nella Comunità sottoprodotti di origine animale 
o prodotti da essi derivati, o qualsiasi altra forma di fornitura 
a detti terzi, a titolo oneroso o gratuito, o di magazzinaggio 
ai fini della successiva fornitura ai terzi in questione;

15) «transito», lo spostamento attraverso la Comunità dal territo­
rio di un paese terzo verso il territorio di un altro paese terzo, 
non effettuato né via mare né per via aerea;

16) «esportazione», lo spostamento dalla Comunità verso un 
paese terzo;

17) «encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE)», tutte le ence­
falopatie spongiformi trasmissibili secondo la definizione del­
l’articolo  3, paragrafo  1, lettera a), del regolamento (CE) 
n. 999/2001;

18) «materiale specifico a rischio», materiale specifico a rischio 
secondo la definizione dell’articolo 3, paragrafo 1, lettera g), 
del regolamento (CE) n. 999/2001;

19) «sterilizzazione sotto pressione», il trattamento di sottopro­
dotti di origine animale, dopo la riduzione in particelle non 
superiori a 50 mm, ad una temperatura al centro della massa 
superiore a 133 °C per almeno 20 minuti senza interruzioni, 
ad una pressione assoluta di almeno 3 bar;

20) «stallatico», gli escrementi e/o l’urina di animali di alleva­
mento diversi dai pesci d’allevamento, con o senza lettiera;

21) «discarica autorizzata», una discarica per la quale sia stata rila­
sciata un’autorizzazione conformemente alla direttiva 
1999/31/CE;

22) «fertilizzanti organici» e «ammendanti», materiali di origine 
animale utilizzati, separatamente o in combinazione, per pre­
servare o migliorare il nutrimento dei vegetali nonché le pro­
prietà fisiche e chimiche dei terreni e la loro attività biologica; 
possono includere stallatico, guano non mineralizzato, con­
tenuto del tubo digerente, compost e residui della digestione;

23) «zona isolata», una zona dove la popolazione animale è tal­
mente scarsa e gli stabilimenti o gli impianti di smaltimento 
talmente distanti che le disposizioni necessarie per la raccolta 
e il trasporto di prodotti di origine animale sarebbero ecces­
sivamente onerose rispetto allo smaltimento in loco;

24) «alimento» o «prodotto alimentare», un alimento o un pro­
dotto alimentare così come definito all’articolo 2 del regola­
mento (CE) n. 178/2002;

25) «mangime» o «alimento per animali», un mangime o un ali­
mento per animali così come definito all’articolo  3, para­
grafo 4, del regolamento (CE) n. 178/2002;

26) «fanghi di centrifugazione o di separazione», materiale rac­
colto come sottoprodotto dopo la depurazione del latte 
crudo e la separazione del latte scremato e della panna dal 
latte crudo;

27) «rifiuto», un rifiuto come definito all’articolo 3, punto 1, della 
direttiva 2008/98/CE.

S e z i o n e  2

O b b l i g h i

Articolo 4

Punto di partenza nella catena di fabbricazione e obblighi

1. Non appena gli operatori generano sottoprodotti animali o 
prodotti derivati che rientrano nell’ambito di applicazione del pre­
sente regolamento, essi li identificano e provvedono affinché 
siano trattati in conformità del presente regolamento (punto di 
partenza).

2. In tutte le fasi della raccolta, del trasporto, della manipola­
zione, del trattamento, della trasformazione, della lavorazione, del 
magazzinaggio, dell’immissione sul mercato, della distribuzione, 
dell’impiego e dello smaltimento nell’ambito delle imprese sotto 
il loro controllo, gli operatori provvedono affinché i sottoprodotti 
di origine animale e  i prodotti derivati rispettino le prescrizioni 
del presente regolamento pertinenti con le loro attività.

3. Gli Stati membri controllano e verificano il rispetto delle 
pertinenti prescrizioni del presente regolamento da parte degli 
operatori lungo tutta la catena dei sottoprodotti di origine ani­
male e dei prodotti derivati di cui al paragrafo  2. A tal fine, essi 
mantengono un sistema di controlli ufficiali conformemente alla 
pertinente legislazione comunitaria.

4. Gli Stati membri provvedono affinché sia predisposto nel 
loro territorio un adeguato sistema atto a garantire che i sotto­
prodotti di origine animale siano: 

a) raccolti, identificati e trasportati senza indebiti ritardi; e

b) trattati, utilizzati o smaltiti nel rispetto del presente 
regolamento.

5. Gli Stati membri possono assolvere i loro obblighi ai sensi 
del paragrafo 4 in cooperazione con altri Stati membri o con paesi 
terzi.

Articolo 5

Punto finale nella catena di fabbricazione

1. I prodotti derivati di cui all’articolo 33 che hanno raggiunto 
la fase della fabbricazione regolamentata dalla legislazione comu­
nitaria indicata in tale articolo sono considerati come prodotti che 
hanno raggiunto il punto finale nella catena di fabbricazione, oltre 
il quale non sono più soggetti alle prescrizioni del presente 
regolamento. 
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Tali prodotti derivati possono essere successivamente immessi sul 
mercato senza restrizioni a norma del presente regolamento e 
non sono più soggetti a controlli ufficiali conformemente al pre­
sente regolamento. 

Il punto finale nella catena di fabbricazione può essere modificato: 

a) per i prodotti di cui all’articolo 33, lettere da a) a d), nel caso 
di rischi per la salute degli animali;

b) per i prodotti di cui all’articolo 33, lettere da e) a f), nel caso 
di rischi per la salute pubblica o degli animali.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 52, paragrafo 6.

2. Per i prodotti derivati di cui agli articoli  35 e  36 che non 
presentano più rischi significativi per la salute pubblica o degli 
animali, può essere stabilito un punto finale nella catena di fab­
bricazione oltre il quale non sono più soggetti alle prescrizioni del 
presente regolamento. 

Tali prodotti derivati possono successivamente essere immessi sul 
mercato senza restrizioni a norma del presente regolamento e 
non sono più soggetti a controlli ufficiali conformemente al pre­
sente regolamento. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 5. 

3. Nel caso di rischi per la salute umana o degli animali, gli 
articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 riguardanti le 
misure di emergenza si applicano, mutatis mutandis, ai prodotti 
derivati di cui agli articoli 33 e 36 del presente regolamento.

S e z i o n e  3

R e s t r i z i o n i d i p o l i z i a s a n i t a r i a

Articolo 6

Restrizioni di polizia sanitaria generali

1. I sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati di spe­
cie sensibili non sono spediti da aziende, stabilimenti, impianti o 
zone soggetti a restrizioni: 

a) a norma della legislazione comunitaria in campo 
veterinario; o

b) a causa della presenza di una malattia trasmissibile grave:

i) che figura nell’allegato I della direttiva 92/119/CEE; o

ii) fissata conformemente al secondo comma.

Le misure di cui al primo comma, lettera b), punto  ii), intese a 
modificare elementi non essenziali del presente regolamento, 
completandolo, sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 52, paragrafo 4.

2. Il paragrafo 1 non si applica qualora i sottoprodotti di ori­
gine animale e i prodotti derivati siano spediti in condizioni intese 
a evitare la diffusione di malattie trasmissibili agli esseri umani o 
agli animali. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 5. 

S e z i o n e  4

C a t e g o r i z z a z i o n e

Articolo 7

Categorizzazione dei sottoprodotti di origine animale e 
dei prodotti derivati

1. I sottoprodotti di origine animale sono suddivisi in catego­
rie specifiche che riflettono il loro livello di rischio per la salute 
pubblica e degli animali, in conformità degli elenchi di cui agli 
articoli 8, 9 e 10.

2. I prodotti derivati sono soggetti alle norme per la categoria 
specifica di sottoprodotti di origine animale dai quali derivano, 
salvo disposizioni contrarie contenute nel presente regolamento, 
oppure previste nelle norme di attuazione del presente regola­
mento adottate dalla Commissione che possono precisare le con­
dizioni alle quali i prodotti derivati non sono soggetti a tali norme.

3. Gli articoli  8, 9 e  10 possono essere modificati per tenere 
conto dei progressi scientifici per quanto riguarda la valutazione 
del livello di rischio, a condizione che tali progressi possano essere 
identificati sulla base di una valutazione dei rischi effettuata da un 
istituto scientifico appropriato. Tuttavia, nessuno dei sottopro­
dotti di origine animale elencati in tali articoli può essere elimi­
nato dagli elenchi; possono essere apportate esclusivamente 
modifiche della categorizzazione o aggiunte.

4. Le misure di cui ai paragrafi 2 e 3, intese a modificare ele­
menti non essenziali del presente regolamento, anche completan­
dolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione 
con controllo di cui all’articolo 52, paragrafo 4.

Articolo 8

Materiali di categoria 1

I materiali di categoria 1 comprendono i seguenti sottoprodotti di 
origine animale:

a) corpi interi e tutte le loro parti, incluse le pelli, degli animali 
seguenti:

i) animali sospettati di essere affetti da una TSE conforme­
mente al regolamento (CE) n.  999/2001 o nei quali la 
presenza di una TSE è stata ufficialmente confermata;

ii) animali abbattuti nel quadro di misure di eradicazione 
delle TSE;

iii) animali che non sono né animali d’allevamento né ani­
mali selvatici, come gli animali da compagnia, gli ani­
mali da giardino zoologico e gli animali da circo;
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iv) animali impiegati per esperimenti come definiti all’arti­
colo 2, lettera d), della direttiva 86/609/CEE, fatto salvo 
l’articolo  3, paragrafo  2, del regolamento (CE) 
n. 1831/2003;

v) animali selvatici, se si sospetta che siano affetti da malat­
tie trasmissibili all’uomo o agli animali;

b) i seguenti materiali:

i) materiali specifici a rischio;

ii) corpi interi, o loro parti, di animali morti contenenti 
materiali specifici a rischio al momento dello 
smaltimento;

c) sottoprodotti di origine animale ottenuti da animali che sono 
stati sottoposti a trattamenti illeciti come definiti all’arti­
colo  1, paragrafo  2, lettera d), della direttiva 96/22/CE o 
all’articolo 2, lettera b), della direttiva 96/23/CE;

d) sottoprodotti di origine animale contenenti residui di altre 
sostanze e di agenti contaminanti per l’ambiente elencati nel­
l’allegato I, categoria B, punto 3, della direttiva 96/23/CE, se 
tali residui superano i livelli consentiti dalla normativa comu­
nitaria o, in assenza di tale normativa, dalla normativa 
nazionale;

e) sottoprodotti di origine animale raccolti nell’ambito del trat­
tamento delle acque reflue a norma delle misure di attuazione 
adottate conformemente all’articolo  27, primo comma, let­
tera c):

i) da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di 
categoria 1; o

ii) da altri stabilimenti o impianti in cui è rimosso materiale 
specifico a rischio;

f) rifiuti alimentari provenienti da mezzi di trasporto che effet­
tuano tragitti internazionali;

g) miscele di materiali di categoria 1 con materiali di categoria 2 
e/o 3.

Articolo 9

Materiali di categoria 2

I materiali di categoria 2 comprendono i seguenti sottoprodotti di 
origine animale:

a) stallatico, guano non mineralizzato e contenuto del tubo 
digerente;

b) sottoprodotti di origine animale raccolti nell’ambito del trat­
tamento delle acque reflue a norma delle misure di attuazione 
adottate conformemente all’articolo  27, primo comma, let­
tera c):

i) da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di 
categoria 2; o

ii) da macelli diversi da quelli disciplinati dall’articolo 8, let­
tera e);

c) sottoprodotti di origine animale contenenti residui di 
sostanze o di agenti inquinanti autorizzati che eccedono i 
livelli consentiti di cui all’articolo 15, paragrafo 3, della diret­
tiva 96/23/CE;

d) prodotti di origine animale che sono stati dichiarati non ido­
nei al consumo umano a causa della presenza di corpi estra­
nei in tali prodotti;

e) prodotti di origine animale, diversi dai materiali di catego­
ria 1, che sono:

i) importati o introdotti da un paese terzo e non rispettano 
la legislazione veterinaria comunitaria applicabile alla 
loro importazione o introduzione nel territorio della 
Comunità, eccetto nei casi in cui la legislazione comuni­
taria consenta la loro importazione o introduzione nel 
rispetto di specifiche restrizioni o il loro rinvio al paese 
terzo; o

ii) inviati verso un altro Stato membro e non rispettano le 
prescrizioni stabilite o autorizzate dalla legislazione 
comunitaria, eccetto nei casi in cui sono rinviati con l’au­
torizzazione dell’autorità competente dello Stato mem­
bro di origine;

f) animali e parti di animali, diversi da quelli di cui all’articolo 8 
o all’articolo 10,

i) che non sono stati macellati o abbattuti per il consumo 
umano, inclusi gli animali abbattuti nell’ambito di 
misure di lotta alle malattie;

ii) feti;

iii) ovociti, embrioni e sperma non destinati alla riprodu­
zione; e

iv) pollame morto nell’uovo;

g) le miscele di materiali di categoria  2 con materiali di 
categoria 3;

h) i sottoprodotti di origine animale che non sono materiali di 
categoria 1 e 3.

Articolo 10

Materiali di categoria 3

I materiali di categoria 3 comprendono i seguenti sottoprodotti di 
origine animale:

a) carcasse e parti di animali macellati oppure, nel caso della sel­
vaggina, di corpi o parti di animali uccisi, dichiarati idonei al 
consumo umano in virtù della normativa comunitaria, ma 
non destinati al consumo umano per motivi commerciali;
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b) le carcasse e le parti seguenti derivanti da animali macellati in 
un macello e ritenuti atti al macello per il consumo umano 
dopo un esame ante mortem o i corpi e le parti seguenti di 
animali da selvaggina uccisa per il consumo umano nel 
rispetto della legislazione comunitaria:

i) carcasse o corpi e parti di animali respinti in quanto non 
idonei al consumo umano in virtù della legislazione 
comunitaria, ma che non mostrano segni di malattie tra­
smissibili all’uomo o agli animali;

ii) teste di pollame;

iii) pelli, inclusi ritagli e frammenti, corna e zampe, incluse 
le falangi e le ossa carpiche e metacarpiche e le ossa tar­
siche e metatarsiche, di:

— animali diversi dai ruminanti soggetti all’obbligo di 
test delle (Testo rilevante ai fini del SEE), e 

— ruminanti sottoposti con esito negativo al test di cui 
all’articolo  6, paragrafo  1, del regolamento (CE) 
n. 999/2001;

iv) setole di suini;

v) piume;

c) sottoprodotti di origine animale di pollame e lagomorfi 
macellati in un’azienda agricola ai sensi dell’articolo 1, para­
grafo  3, lettera d), del regolamento (CE) n.  853/2004, che 
non presentavano alcun sintomo di malattie trasmissibili 
all’uomo o agli animali;

d) sangue di animali che non presentavano sintomi clinici di 
malattie trasmissibili all’uomo o agli animali attraverso il san­
gue, ottenuto dai seguenti animali macellati in un macello, 
dopo essere stati ritenuti atti alla macellazione per il con­
sumo umano dopo un esame ante mortem nel rispetto della 
legislazione comunitaria:

i) animali diversi dai ruminanti soggetti all’obbligo di test 
delle TSE; e

ii) ruminanti sottoposti con esito negativo al test di cui 
all’articolo  6, paragrafo  1, del regolamento (CE) 
n. 999/2001;

e) sottoprodotti di origine animale derivanti dalla fabbricazione 
di prodotti destinati al consumo umano, compresi i ciccioli, 
le ossa sgrassate e i fanghi da centrifuga o da separatore risul­
tanti dalla lavorazione del latte;

f) prodotti di origine animale, o prodotti alimentari contenenti 
prodotti di origine animale, i quali non sono più destinati al 
consumo umano per motivi commerciali o a causa di pro­
blemi di fabbricazione o difetti di condizionamento o altri 
difetti che non presentano rischi per la salute pubblica o degli 
animali;

g) alimenti per animali da compagnia e mangimi di origine ani­
male o mangimi contenenti sottoprodotti di origine animale 
o prodotti derivati, non più destinati all’uso nei mangimi per 
motivi commerciali o a causa di problemi di fabbricazione o 
difetti di confezionamento o altri difetti che non presentano 
rischi per la salute pubblica o degli animali;

h) sangue, placenta, lana, piume, peli, corna, frammenti di zoc­
coli e latte crudo derivanti da animali vivi che non presenta­
vano alcun sintomo di malattie trasmissibili all’uomo o agli 
animali attraverso tali prodotti;

i) animali acquatici e parti di tali animali, eccetto i mammiferi 
marini, che non presentavano alcun sintomo di malattie tra­
smissibili all’uomo o agli animali;

j) sottoprodotti di animali acquatici provenienti da stabilimenti 
o impianti che fabbricano prodotti destinati al consumo 
umano;

k) i materiali seguenti provenienti da animali che non presen­
tavano alcun sintomo di malattie trasmissibili all’uomo o agli 
animali attraverso tali materiali:

i) conchiglie e carapaci di crostacei e molluschi con tessuti 
molli o carni;

ii) prodotti seguenti derivati da animali terrestri:

— sottoprodotti dei centri di incubazione, 

— uova, 

— sottoprodotti di uova, compresi i gusci d’uovo;

iii) pulcini di un giorno abbattuti per motivi commerciali;

l) invertebrati acquatici e terrestri, diversi dalle specie patogene 
per l’uomo o per gli animali;

m) animali e loro parti, degli ordini Rodentia e Lagomorpha, 
eccetto i materiali di categoria  1 di cui all’articolo  8, lettera 
a), punti iii), iv) e v), e di categoria 2 di cui all’articolo 9, let­
tere da a) a g);

n) pelli, zoccoli, piume, lana, corna, peli e pellicce ottenuti da 
animali morti che non presentavano alcun sintomo di malat­
tie trasmissibili all’uomo o agli animali attraverso tali pro­
dotti, diversi da quelli di cui alla lettera b) del presente 
articolo;

o) tessuto adiposo di animali che non presentavano alcun sin­
tomo di malattie trasmissibili all’uomo o agli animali attra­
verso tale materiale, ottenuto da animali macellati in un 
macello e ritenuti atti alla macellazione per il consumo 
umano dopo un esame ante mortem nel rispetto della legi­
slazione comunitaria;

p) rifiuti di cucina e ristorazione diversi da quelli contemplati 
all’articolo 8, lettera f).
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CAPO II

Smaltimento e uso dei sottoprodotti di origine animale e dei 
prodotti derivati

S e z i o n e  1

R e s t r i z i o n i d e l l ’ u s o

Articolo 11

Restrizioni dell’uso

1. Sono vietati gli usi seguenti di sottoprodotti di origine ani­
male e prodotti derivati: 

a) alimentazione di animali terrestri di una determinata specie, 
esclusi gli animali da pelliccia, con proteine animali trasfor­
mate ottenute da corpi o parti di corpi di animali della stessa 
specie;

b) alimentazione di animali d’allevamento diversi da quelli da 
pelliccia con rifiuti di cucina e ristorazione o materie prime 
per mangimi contenenti tali rifiuti o derivate dagli stessi;

c) l’alimentazione di animali d’allevamento con piante erbacee, 
assunte attraverso il pascolo o somministrate dopo essere 
state raccolte, provenienti da terreni sui quali sono stati appli­
cati fertilizzanti organici o ammendanti diversi dallo stalla­
tico, a meno che il pascolo o il taglio dell’erba abbiano luogo 
alla scadenza di un periodo di attesa, di almeno 21 giorni, 
volto a garantire un adeguato controllo dei rischi per la salute 
pubblica e degli animali; e

d) alimentazione di pesci d’allevamento con proteine animali 
trasformate ottenute da corpi o parti di corpi di pesci d’alle­
vamento della stessa specie.

2. Possono essere stabilite misure concernenti: 

a) le verifiche e  i controlli da effettuarsi per garantire l’applica­
zione dei divieti di cui al paragrafo  1, compresi i metodi di 
individuazione e i test da utilizzare per accertare la presenza 
di materiali derivanti da talune specie e le soglie per le quan­
tità trascurabili di proteine animali trasformate di cui al para­
grafo 1, lettere a) e d), causate da contaminazioni accidentali 
o tecnicamente inevitabili;

b) le condizioni per l’alimentazione di animali da pelliccia con 
proteine animali trasformate ottenute da corpi o parti di 
corpi di animali della stessa specie; e

c) le condizioni per l’alimentazione di animali d’allevamento 
con piante erbacee provenienti da terreni sui quali sono stati 
applicati fertilizzanti organici o ammendanti, in particolare 
una modifica del periodo di attesa di cui al paragrafo 1, let­
tera c).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

S e z i o n e  2

S m a l t i m e n t o e u s o

Articolo 12

Smaltimento e uso di materiali di categoria 1

I materiali di categoria 1 sono:

a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o

ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto 
pressione se l’autorità competente lo richiede, e con mar­
catura permanente del materiale risultante;

b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento, qualora i 
materiali di categoria 1 siano rifiuti:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o

ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto 
pressione se l’autorità competente lo richiede, e con mar­
catura permanente del materiale risultante;

c) smaltiti attraverso il processo di sterilizzazione sotto pres­
sione, la marcatura permanente dei materiali risultanti e il 
sotterramento in una discarica autorizzata, se si tratta di 
materiali di categoria 1 diversi da quelli di cui all’articolo 8, 
lettera a), punti  i) e  ii);

d) smaltiti attraverso sotterramento in una discarica autorizzata, 
se si tratta di materiali di categoria 1 di cui all’articolo 8, let­
tera f);

e) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza 
trasformazione preliminare; o

f) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli 
articoli 33, 34 e 36 e immessi sul mercato conformemente a 
tali articoli.

Articolo 13

Smaltimento e uso di materiali di categoria 2

I materiali di categoria 2 sono:

a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o

ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto 
pressione se l’autorità competente lo richiede, e con mar­
catura permanente del materiale risultante;

TI61/003L

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 32 di 96



Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 300/17

b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento, qualora i 
materiali di categoria 2 siano rifiuti:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o

ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto 
pressione se l’autorità competente lo richiede, e con mar­
catura permanente del materiale risultante;

c) smaltiti in una discarica autorizzata, dopo la trasformazione 
attraverso sterilizzazione sotto pressione e con marcatura 
permanente dei materiali risultanti;

d) utilizzati per la fabbricazione di fertilizzanti organici o 
ammendanti da immettere sul mercato conformemente all’ar­
ticolo  32, previa trasformazione mediante sterilizzazione 
sotto pressione, ove applicabile, e marcatura permanente dei 
materiali risultanti;

e) compostati o trasformati in biogas:

i) dopo la sterilizzazione sotto pressione e la marcatura 
permanente del materiale risultante; o

ii) se si tratta di stallatico, del tubo digerente e del suo con­
tenuto, di latte, prodotti a base di latte, di colostro, di 
uova e ovoprodotti qualora l’autorità competente ritenga 
che non presentino rischi di diffusione di malattie tra­
smissibili gravi, dopo la trasformazione preliminare o 
senza trasformazione preliminare;

f) applicati sul terreno senza trasformazione preliminare, se si 
tratta di stallatico, del contenuto del tubo digerente separato 
da quest’ultimo, di latte, prodotti a base di latte e di colostro 
e qualora l’autorità competente ritenga che non presentino 
rischi di diffusione di malattie trasmissibili gravi;

g) insilati, compostati o trasformati in biogas, se si tratta di 
materiali derivanti da animali acquatici;

h) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza 
trasformazione preliminare; o

i) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli 
articoli 33, 34 e 36 e immessi sul mercato conformemente a 
tali articoli.

Articolo 14

Smaltimento e uso di materiali di categoria 3

I materiali di categoria 3 sono:

a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento, dopo la trasfor­
mazione o senza trasformazione preliminare;

b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento con o senza 
trasformazione preliminare, qualora i materiali di categoria 3 
siano rifiuti;

c) smaltiti in una discarica autorizzata, dopo la trasformazione;

d) trasformati, eccetto se si tratta di materiali di categoria 3 che 
hanno subito un processo di decomposizione o deteriora­
mento tale da presentare rischi inaccettabili per la salute pub­
blica o degli animali, attraverso tali prodotti, e usati:

i) per la fabbricazione di mangimi per animali d’alleva­
mento diversi dagli animali da pelliccia, da immettere sul 
mercato conformemente all’articolo  31, eccetto se si 
tratta di materiali di cui all’articolo 10, lettere n), o) e p);

ii) per la fabbricazione di mangimi per animali da pelliccia, 
da immettere sul mercato conformemente 
all’articolo 36;

iii) per la fabbricazione di alimenti per animali da compa­
gnia, da immettere sul mercato conformemente all’arti­
colo 35; o

iv) per la fabbricazione di fertilizzanti organici o ammen­
danti, da immettere sul mercato conformemente 
all’articolo 32;

e) utilizzati per la produzione di alimenti crudi per animali da 
compagnia da immettere sul mercato conformemente 
all’articolo 35;

f) compostati o trasformati in biogas;

g) insilati, compostati o trasformati in biogas, se si tratta di 
materiali derivanti da animali acquatici;

h) utilizzati in condizioni, determinate dall’autorità competente, 
atte a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali, 
se si tratta di gusci, conchiglie o carapaci di crostacei e mol­
luschi diversi da quelli di cui all’articolo  2, paragrafo  2, let­
tera f) e di gusci d’uovo;

i) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza 
trasformazione preliminare; o

j) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli 
articoli 33, 34 e 36 e immessi sul mercato conformemente a 
tali articoli;

k) trasformati per sterilizzazione sotto pressione o mediante i 
metodi di cui all’articolo 15, paragrafo 1, primo comma, let­
tera b), o compostati o trasformati in biogas, se si tratta di 
rifiuti di cucina e ristorazione di cui all’articolo 10, lettera p); 
o

l) applicati sul terreno senza trasformazione preliminare, se si 
tratta di latte crudo, colostro e prodotti da essi derivati, qua­
lora l’autorità competente ritenga che non presentino rischi 
di diffusione di malattie trasmissibili gravi all’uomo o ad ani­
mali attraverso tali prodotti.

Articolo 15

Misure di attuazione

1. Le misure di attuazione della presente sezione possono 
essere stabilite per quanto riguarda: 

a) le speciali condizioni per la manipolazione a bordo e lo smal­
timento di materiale derivato dall’eviscerazione a bordo di 
pesce che manifesta sintomi di malattie trasmissibili all’uomo, 
incluse le parassitosi;
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b) i metodi di trattamento dei sottoprodotti di origine animale 
diversi dalla sterilizzazione sotto pressione, in particolare per 
quanto riguarda i parametri da applicare nell’ambito di detti 
metodi, in particolare il tempo, la temperatura, la pressione e 
la dimensione delle particelle;

c) i parametri di trasformazione di sottoprodotti di origine ani­
mali, compresi i rifiuti di cucina e ristorazione, in biogas o 
compost;

d) le condizioni per l’incenerimento e il coincenerimento di sot­
toprodotti di origine animale e prodotti derivati;

e) le condizioni per la combustione di sottoprodotti di origine 
animale e prodotti derivati;

f) le condizioni per la produzione e la manipolazione di sotto­
prodotti di origine animale di cui all’articolo 10, lettera c);

g) l’insilamento di materiali derivanti da animali acquatici;

h) la marcatura permanente dei sottoprodotti di origine 
animale;

i) l’applicazione sul terreno di taluni sottoprodotti di origine 
animale, fertilizzanti organici e ammendanti;

j) l’uso di taluni sottoprodotti di origine animale per l’alimen­
tazione di animali d’allevamento; e

k) il livello di rischio per la salute pubblica e degli animali con­
nesso a taluni materiali e considerato inaccettabile come indi­
cato all’articolo 14, lettera d).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

2. In attesa dell’adozione di norme di cui: 

a) al paragrafo 1, primo comma, lettere c), f) e g), gli Stati mem­
bri adottano o mantengono norme nazionali per:

i) la produzione e la manipolazione di sottoprodotti di ori­
gine animale di cui all’articolo 10, lettera c);

ii) la trasformazione dei sottoprodotti di origine animale di 
cui all’articolo 10, lettera p); e

iii) l’insilamento di materiali derivanti da animali acquatici;

b) al paragrafo 1, primo comma, lettera a), i sottoprodotti di ori­
gine animale in esso menzionati possono essere smaltiti in 
mare, fatta salva la legislazione comunitaria sull’ambiente.

S e z i o n e  3

D e r o g h e

Articolo 16

Deroghe

In deroga agli articoli 12, 13 e 14, i sottoprodotti di origine ani­
male possono essere:

a) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all’arti­
colo 15, paragrafo 1, primo comma, lettera a), manipolati e 
smaltiti conformemente alle condizioni speciali stabilite a 
norma di tale lettera;

b) utilizzati a fini di ricerca o ad altri fini specifici in conformità 
dell’articolo 17;

c) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all’arti­
colo  18, usati per impieghi speciali nei mangimi in confor­
mità di tale articolo;

d) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all’arti­
colo 19, smaltiti in conformità di tale articolo;

e) smaltiti o usati attraverso metodi alternativi autorizzati in 
conformità dell’articolo 20, basati su parametri che possono 
prevedere la sterilizzazione sotto pressione o altri requisiti del 
presente regolamento o delle relative misure di attuazione;

f) nel caso dei materiali di categoria  2 e di categoria  3, previa 
autorizzazione dell’autorità competente, impiegati nella pre­
parazione e nell’applicazione sul terreno di preparati biodi­
namici di cui all’articolo  12, paragrafo  1, lettera c), del 
regolamento (CE) n. 834/2007;

g) nel caso dei materiali di categoria  3, previa autorizzazione 
dell’autorità competente, impiegati per l’alimentazione degli 
animali da compagnia;

h) nel caso dei sottoprodotti di origine animale, ad eccezione dei 
materiali di categoria 1, ottenuti durante interventi chirurgici 
su animali vivi o durante la nascita di animali nell’azienda e 
smaltiti direttamente in tale azienda, previa autorizzazione 
dell’autorità competente.

Articolo 17

Ricerca ed altri fini specifici

1. In deroga agli articoli 12, 13 e 14, l’autorità competente può 
consentire l’uso di sottoprodotti di origine animale e di prodotti 
derivati in esposizioni, attività artistiche e a fini diagnostici, istrut­
tivi o di ricerca, nel rispetto di condizioni idonee a garantire il 
controllo dei rischi per la salute pubblica e degli animali. 

Tali condizioni comprendono: 

a) il divieto di qualsiasi uso successivo ad altri fini dei sottopro­
dotti di origine animale o dei prodotti derivati; e
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b) l’obbligo di smaltire i sottoprodotti di origine animale o i 
prodotti derivati in modo sicuro, o di rispedirli, se del caso, 
al loro luogo d’origine.

2. Qualora sussistano rischi per la salute pubblica e degli ani­
mali che richiedono l’adozione di provvedimenti per l’intero ter­
ritorio della Comunità, in particolare quando si tratta di rischi che 
si sono appena manifestati, possono essere fissate condizioni 
armonizzate per l’importazione e l’uso dei sottoprodotti di ori­
gine animale e dei prodotti derivati di cui al paragrafo 1. Tali con­
dizioni possono comprendere prescrizioni relative al 
magazzinaggio, all’imballaggio, all’identificazione, al trasporto e 
allo smaltimento. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4. 

Articolo 18

Impieghi speciali nei mangimi

1. In deroga agli articoli  13 e  14 e nel rispetto di condizioni 
idonee a garantire il controllo dei rischi per la salute pubblica e 
degli animali, l’autorità competente può consentire la raccolta e 
l’uso di materiali di categoria 2, purché non provengano da ani­
mali abbattuti o morti a seguito dalla presenza, sospettata o effet­
tiva, di una malattia trasmissibile all’uomo o agli animali, e di 
materiali di categoria 3 per l’alimentazione di: 

a) animali da giardino zoologico;

b) animali da circo;

c) rettili e uccelli da preda che non sono animali da giardino 
zoologico o da circo;

d) animali da pelliccia;

e) animali selvatici;

f) cani provenienti da canili o da mute riconosciuti;

g) cani e gatti in asili;

h) larve e vermi destinati ad essere utilizzati come esche da 
pesca.

2. In deroga all’articolo  12 e conformemente alle condizioni 
stabilite a norma del paragrafo  3 del presente articolo, l’autorità 
competente può consentire: 

a) l’uso dei materiali di categoria 1 di cui all’articolo 8, lettera b), 
punto  ii), e dei materiali derivati da animali da giardino zoo­
logico per l’alimentazione di animali da giardino zoologico; e

b) l’uso dei materiali di categoria 1 di cui all’articolo 8, lettera b), 
punto  ii), per l’alimentazione di uccelli necrofagi di specie 
protette o minacciate di estinzione e di altre specie che 
vivono nel loro habitat naturale, per la promozione della 
biodiversità.

3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
stabilite per quanto riguarda: 

a) le condizioni alle quali possono essere autorizzati, per quanto 
riguarda lo spostamento, il magazzinaggio e l’uso di mate­
riali di categoria 2 e di categoria 3, la raccolta e l’uso a fini di 
alimentazione degli animali secondo quanto indicato al para­
grafo 1, anche in presenza di rischi che si sono appena mani­
festati; e

b) le condizioni alle quali, in alcuni casi, in deroga agli obblighi 
di cui all’articolo 21, paragrafo 1, può essere autorizzato l’uso 
come mangimi dei materiali di categoria 1, come indicati al 
paragrafo 2 del presente articolo, ovvero:

i) le specie protette o minacciate di estinzione di uccelli 
necrofagi e altre specie in taluni Stati membri, che pos­
sono venire alimentate con tali materiali;

ii) le misure idonee a prevenire rischi per la salute pubblica 
e degli animali.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

Articolo 19

Raccolta, trasporto e smaltimento

1. In deroga agli articoli 12, 13, 14 e 21, l’autorità competente 
può consentire lo smaltimento: 

a) tramite sotterramento di animali da compagnia e di equidi 
morti;

b) attraverso incenerimento o sotterramento in loco o attra­
verso altri mezzi, sotto controlli ufficiali al fine di prevenire 
la trasmissione di rischi per la salute pubblica e degli animali, 
dei materiali di categoria  1 di cui all’articolo  8, lettera a), 
punto v) e lettera b), punto ii), di materiali di categoria 2 e di 
categoria 3 in zone isolate;

c) attraverso incenerimento o sotterramento in loco o attra­
verso altri mezzi, sotto controlli ufficiali al fine di prevenire 
la trasmissione di rischi per la salute pubblica e degli animali, 
dei materiali di categoria  1 di cui all’articolo  8, lettera b), 
punto ii), di materiali di categoria 2 e di categoria 3 in zone 
alle quali è praticamente impossibile accedere o alle quali è 
possibile accedere solo in condizioni, per motivi geografici o 
climatici o a causa di catastrofi naturali, che possono presen­
tare rischi per la salute e la sicurezza del personale addetto 
alla raccolta o alle quali è possibile accedere solo impiegando 
mezzi di raccolta sproporzionati;

d) attraverso mezzi diversi dall’incenerimento o dal sotterra­
mento in loco, sotto controlli ufficiali, nel caso di materiali di 
categoria 2 e di categoria 3 che non presentano rischi per la 
salute pubblica e degli animali quando la quantità di mate­
riale non supera un determinato volume per settimana, sta­
bilito in relazione alla natura delle attività svolte e alle specie 
di origine dei sottoprodotti di origine animale in questione;
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e) attraverso incenerimento o sotterramento in loco, in condi­
zioni idonee a prevenire la trasmissione di rischi per la salute 
pubblica e degli animali, dei sottoprodotti di origine animale 
diversi dai materiali di categoria 1 di cui all’articolo 8, lettera 
a), punto i), in caso di insorgenza di una malattia soggetta ad 
obbligo di denuncia, qualora il trasporto al più vicino 
impianto riconosciuto per la trasformazione o lo smalti­
mento dei sottoprodotti di origine animale aumenterebbe il 
pericolo di diffusione di rischi sanitari o, in caso di focolaio 
diffuso di una malattia epizootica, porterebbe al superamento 
delle capacità di smaltimento di tale impianto; e

f) attraverso incenerimento o sotterramento in loco, in condi­
zioni idonee a prevenire la trasmissione di rischi per la salute 
pubblica e degli animali, di api e di sottoprodotti 
dell’apicoltura.

2. La popolazione animale di una determinata specie nelle 
zone isolate di cui al paragrafo 1, lettera b), non eccede una per­
centuale massima della popolazione animale di tale specie nello 
Stato membro interessato.

3. Gli Stati membri mettono a disposizione della Commissione 
informazioni relative: 

a) alle zone da essi considerate isolate ai fini dell’applicazione 
del paragrafo 1, lettera b) e ai motivi di tale categorizzazione, 
nonché informazioni aggiornate relative a eventuali cambia­
menti di categorizzazione; e

b) al ricorso alle autorizzazioni di cui al paragrafo  1, lettere c) 
e  d), per quanto concerne i materiali di categoria  1 e 
categoria 2.

4. Le misure di attuazione del presente articolo sono stabilite 
per quanto riguarda: 

a) le condizioni volte a garantire il controllo dei rischi per la 
salute pubblica e degli animali in caso di combustione e sot­
terramento in loco;

b) la percentuale massima della popolazione animale di cui al 
paragrafo 2;

c) il volume dei sottoprodotti di origine animale, in relazione 
alla natura delle attività e alle specie d’origine, come indicato 
al paragrafo 1, lettera d); e

d) l’elenco delle malattie di cui al paragrafo 1, lettera e).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

S e z i o n e  4

M e t o d i a l t e r n a t i v i

Articolo 20

Autorizzazione di metodi alternativi

1. La procedura di autorizzazione di un metodo alternativo 
per l’uso o lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale o 
prodotti derivati può essere avviata dalla Commissione o, su 
richiesta, da uno Stato membro o da una parte interessata, che 
può rappresentare varie parti interessate.

2. Le parti interessate inviano le loro richieste all’autorità com­
petente dello Stato membro nel quale intendono applicare il 
metodo alternativo. 

Entro due mesi dal ricevimento della richiesta completa l’autorità 
competente valuta se sia stato rispettato il formato standard per 
le richieste di cui al paragrafo 10. 

3. L’autorità competente trasmette le richieste degli Stati mem­
bri e delle parti interessate, unitamente al rispettivo rapporto di 
valutazione, all’Autorità europea per la sicurezza alimentare 
(EFSA) e ne informa la Commissione.

4. Quando la Commissione avvia la procedura di autorizza­
zione, trasmette all’EFSA il proprio rapporto di valutazione.

5. Entro sei mesi dal ricevimento della richiesta completa, 
l’EFSA valuta se il metodo proposto garantisca che i rischi per la 
salute pubblica e degli animali siano: 

a) controllati in modo tale da prevenirne la proliferazione prima 
dello smaltimento a norma del presente regolamento o delle 
misure di attuazione dello stesso; o

b) ridotti ad un livello almeno equivalente, per la categoria di 
sottoprodotti animali interessata, a quello garantito dai 
metodi di trattamento stabiliti a norma dell’articolo 15, para­
grafo 1, primo comma, lettera b).

L’EFSA formula un parere sulla richiesta presentata.

6. Il periodo di cui al paragrafo  5 può essere esteso in casi 
debitamente motivati, qualora l’EFSA richieda informazioni sup­
plementari da parte del richiedente. 

Dopo aver consultato la Commissione o il richiedente, l’EFSA 
decide un periodo entro il quale vanno fornite le informazioni ed 
informa la Commissione e, se del caso, il richiedente del periodo 
supplementare necessario. 

7. Se i richiedenti intendono presentare informazioni supple­
mentari di loro iniziativa, le inviano direttamente all’EFSA. 

In tal caso il periodo di cui al paragrafo 5 non è esteso. 

8. L’EFSA trasmette il proprio parere alla Commissione, al 
richiedente e all’autorità competente dello Stato membro in 
questione.

9. Entro tre mesi dal ricevimento del parere dell’EFSA e tenen­
done conto, la Commissione informa il richiedente del provvedi­
mento proposto da adottare in conformità del paragrafo 11.

10. Un formato standard per le richieste di metodi alternativi 
è adottato secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 52, 
paragrafo 2.
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11. A seguito del ricevimento del parere dell’EFSA, è adottata: 

a) una misura che autorizza un metodo alternativo per l’uso o 
lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale o prodotti 
derivati; o

b) una misura che respinge l’autorizzazione del metodo 
alternativo.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

TITOLO II

OBBLIGHI DEGLI OPERATORI

CAPO I

Obblighi generali

S e z i o n e  1

R a c c o l t a , t r a s p o r t o e r i n t r a c c i a b i l i t à

Articolo 21

Raccolta e identificazione per quanto riguarda la categoria 
e il trasporto

1. Gli operatori raccolgono, identificano e trasportano i sotto­
prodotti di origine animale senza indebiti ritardi, in condizioni 
idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali.

2. Gli operatori garantiscono che, durante il trasporto, i sotto­
prodotti di origine animale e  i prodotti derivati siano accompa­
gnati da un documento commerciale o, se richiesto dal presente 
regolamento o da un provvedimento adottato in conformità del 
paragrafo 6, da un certificato sanitario. 

In deroga al primo comma, l’autorità competente può autorizzare 
il trasporto di stallatico tra due punti situati presso la stessa 
azienda o tra aziende e utilizzatori di stallatico all’interno dello 
stesso Stato membro, senza documento commerciale o certificato 
sanitario. 

3. I documenti commerciali e  i certificati sanitari che accom­
pagnano i sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati 
durante il trasporto contengono almeno informazioni sull’origine, 
la destinazione e la quantità di tali prodotti e una descrizione dei 
sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati e della loro 
marcatura, qualora essa sia richiesta dal presente regolamento. 

Tuttavia, per i sottoprodotti di origine animale e  i prodotti deri­
vati trasportati all’interno del territorio di uno Stato membro, l’au­
torità competente dello Stato membro interessato può autorizzare 
la trasmissione delle informazioni di cui al primo comma attra­
verso un sistema alternativo. 

4. Gli operatori raccolgono, trasportano e smaltiscono i rifiuti 
di cucina e ristorazione di categoria 3 in conformità delle misure 
nazionali previste all’articolo 13 della direttiva 2008/98/CE.

5. Le seguenti misure sono adottate in conformità della pro­
cedura di regolamentazione di cui all’articolo 52, paragrafo 3: 

a) modelli di documenti commerciali necessari durante il tra­
sporto di sottoprodotti di origine animale; e

b) modelli di certificati sanitari e condizioni che disciplinano le 
modalità secondo le quali tali certificati accompagnano i sot­
toprodotti di origine animale e  i prodotti derivati durante il 
trasporto.

6. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
adottate per quanto concerne: 

a) i casi in cui si deve allegare un certificato sanitario in consi­
derazione del livello di rischio per la salute pubblica e degli 
animali connesso a determinati prodotti derivati;

b) i casi in cui, in deroga al paragrafo 2, primo comma, e visto 
il livello non elevato di rischio per la salute pubblica e degli 
animali connesso a determinati sottoprodotti animali o pro­
dotti derivati, il trasporto di prodotti derivati può essere effet­
tuato senza i documenti o i certificati di cui al suddetto 
paragrafo;

c) le prescrizioni per l’identificazione, inclusa l’etichettatura, 
nonché per la separazione delle diverse categorie di sottopro­
dotti di origine animale durante il trasporto; e

d) le condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica 
e degli animali connessi alla raccolta e al trasporto di sotto­
prodotti di origine animale, incluse le condizioni per un tra­
sporto sicuro di tali prodotti applicabili ai contenitori, ai 
veicoli e al materiale d’imballaggio.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

Articolo 22

Rintracciabilità

1. Gli operatori che spediscono, trasportano o ricevono sotto­
prodotti di origine animale o prodotti derivati tengono un regi­
stro delle partite ed i relativi documenti commerciali o certificati 
sanitari. 

Tuttavia, il primo comma non si applica se è stata concessa un’au­
torizzazione per il trasporto di sottoprodotti animali o prodotti 
derivati senza documenti commerciali o certificati sanitari in con­
formità dell’articolo  21, paragrafo  2, secondo comma, o delle 
misure di attuazione adottate a norma dell’articolo  21, para­
grafo 6, lettera b). 
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2. Gli operatori di cui al paragrafo 1 dispongono di sistemi e 
procedure per individuare: 

a) gli altri operatori cui hanno fornito i loro sottoprodotti di 
origine animale o prodotti derivati; e

b) gli operatori dai quali sono stati riforniti.

Tali informazioni sono messe a disposizione delle autorità com­
petenti su richiesta.

3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui all’arti­
colo 52, paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda: 

a) le informazioni da mettere a disposizione delle autorità 
competenti;

b) il periodo di tempo durante il quale tali informazioni devono 
essere conservate.

S e z i o n e  2

R e g i s t r a z i o n e e r i c o n o s c i m e n t o

Articolo 23

Registrazione degli operatori, degli stabilimenti o impianti

1. A fini della registrazione, gli operatori: 

a) prima di iniziare le attività, informano l’autorità competente 
di tutti gli stabilimenti o impianti sotto il proprio controllo 
che sono attivi in qualunque fase di produzione, trasporto, 
manipolazione, lavorazione, magazzinaggio, immissione sul 
mercato, distribuzione, uso o smaltimento dei sottoprodotti 
di origine animale e prodotti derivati;

b) trasmettono all’autorità competente informazioni su:

i) la categoria dei sottoprodotti di origine animale e pro­
dotti derivati sotto il loro controllo;

ii) la natura delle operazioni svolte, nell’ambito delle quali 
sono utilizzati sottoprodotti di origine animale o pro­
dotti derivati come materiale di partenza.

2. Gli operatori forniscono all’autorità competente informa­
zioni aggiornate su tutti gli stabilimenti o impianti sotto il loro 
controllo di cui al paragrafo 1, lettera a), compreso ogni cambia­
mento significativo intervenuto nelle attività quale l’eventuale 
chiusura di uno stabilimento o impianto esistente.

3. Norme dettagliate riguardo alla registrazione di cui al para­
grafo  1 possono essere adottate secondo la procedura di regola­
mentazione di cui all’articolo 52, paragrafo 3.

4. In deroga al paragrafo 1, non è richiesta notifica ai fini della 
registrazione per le attività in relazione alle quali gli stabilimenti 
che generano sottoprodotti di origine animale sono già stati rico­
nosciuti o registrati ai sensi del regolamento (CE) n. 852/2004 o 
del regolamento (CE) n. 853/2004, nonché per le attività in rela­
zione alle quali gli stabilimenti o gli impianti sono già stati rico­
nosciuti in conformità dell’articolo 24 del presente regolamento. 

La stessa deroga si applica alle attività che comportano la produ­
zione di sottoprodotti di origine animale solo in loco, effettuate 
in aziende agricole o altri locali in cui gli animali sono tenuti, alle­
vati o assistiti. 

Articolo 24

Riconoscimento di stabilimenti o impianti

1. Gli operatori assicurano che gli stabilimenti o impianti sotto 
il loro controllo siano riconosciuti dalle autorità competenti, qua­
lora tali stabilimenti o impianti svolgano una o più delle seguenti 
attività: 

a) trattamento dei sottoprodotti di origine animale mediante 
sterilizzazione a pressione, con metodi di trasformazione di 
cui all’articolo  15, paragrafo  1, primo comma, lettera b), o 
con metodi alternativi autorizzati a norma dell’articolo 20;

b) smaltimento, come rifiuti, mediante incenerimento dei sot­
toprodotti di origine animale e prodotti derivati, esclusi gli 
stabilimenti o impianti il cui funzionamento è autorizzato in 
conformità della direttiva 2000/76/CE;

c) smaltimento o recupero dei sottoprodotti di origine animale 
e prodotti derivati, se si tratta di rifiuti, mediante coinceneri­
mento, esclusi gli stabilimenti o impianti il cui funziona­
mento è autorizzato in conformità della direttiva 
2000/76/CE;

d) uso di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati 
quali combustibili;

e) fabbricazione di alimenti per animali da compagnia;

f) fabbricazione di fertilizzanti organici e ammendanti;

g) trasformazione di sottoprodotti di origine animali e/o di pro­
dotti derivati in biogas o compost;

h) manipolazione dei sottoprodotti di origine animale dopo la 
loro raccolta mediante operazioni quali selezione, taglio, 
refrigerazione, congelamento, salatura, asportazione delle 
pelli o di materiale specifico a rischio;

i) magazzinaggio di sottoprodotti di origine animale;

j) magazzinaggio di prodotti derivati destinati ad essere:

i) smaltiti in discarica o inceneriti o destinati ad essere 
recuperati o smaltiti mediante coincenerimento;

ii) usati come combustibile;

iii) usati come mangimi, esclusi gli stabilimenti o impianti 
registrati o riconosciuti in conformità del regolamento 
(CE) n. 183/2005;

iv) usati come fertilizzanti organici e ammendanti, escluso 
il magazzinaggio in un luogo di diretta applicazione.
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2. Il riconoscimento di cui al paragrafo 1 specifica se lo stabi­
limento o l’impianto è riconosciuto per operazioni riguardanti 
sottoprodotti di origine animale e/o prodotti derivati di: 

a) una determinata categoria di cui agli articoli 8, 9 o 10; o

b) di più di una categoria di cui agli articoli  8, 9 o 10, preci­
sando se tali operazioni sono svolte:

i) permanentemente in condizioni di assoluta separazione, 
volte ad evitare eventuali rischi per la salute pubblica e 
degli animali; o

ii) temporaneamente in condizioni volte ad evitare conta­
minazioni, a seguito di mancanze di capacità per tali 
prodotti dovute a:

— un focolaio diffuso di una malattia epizootica, o 

— altre circostanze straordinarie non previste.

Articolo 25

Prescrizioni generali in materia di igiene

1. Gli operatori assicurano che gli stabilimenti o gli impianti 
sotto il loro controllo che svolgono le attività di cui all’articolo 24, 
paragrafo 1, lettere a) e h): 

a) siano costruiti in modo da consentirne un’efficace pulizia e 
disinfezione e, ove opportuno, in modo che la costruzione di 
piani faciliti l’evacuazione dei liquidi;

b) abbiano accesso ad adeguate strutture per l’igiene personale, 
quali servizi igienici, spogliatoi e lavabi per il personale;

c) abbiano adeguati dispositivi di protezione contro animali 
nocivi, quali insetti, roditori e uccelli;

d) mantengano gli impianti e le attrezzature in buone condi­
zioni e garantiscano che le apparecchiature di misurazione 
siano calibrate regolarmente; e

e) abbiano preso adeguate disposizioni per la pulizia e la disin­
fezione dei contenitori e dei veicoli per evitare rischi di 
contaminazione.

2. Tutte le persone che lavorano negli stabilimenti o negli 
impianti di cui al paragrafo 1 indossano indumenti adeguati, puliti 
e, ove necessario, protettivi. 

Se del caso, in un determinato impianto o stabilimento: 

a) gli addetti alle operazioni eseguite nella zona sporca non pos­
sono entrare nella zona pulita se non dopo aver cambiato 
abiti e calzature da lavoro o dopo averli disinfettati;

b) le attrezzature e gli utensili non sono portati dalla zona 
sporca a quella pulita, a meno che non siano stati prima puliti 
e disinfettati; e

c) l’operatore definisce una procedura per gli spostamenti del 
personale volta a controllarne i movimenti e che descrive la 
corretta utilizzazione dei dispositivi per il lavaggio delle cal­
zature e delle ruote.

3. Negli stabilimenti o impianti che svolgono le attività di cui 
all’articolo 24, paragrafo 1, lettere a): 

a) i sottoprodotti di origine animale sono manipolati in modo 
da evitare rischi di contaminazione;

b) i sottoprodotti di origine animale sono trasformati il più rapi­
damente possibile. Dopo la trasformazione, i sottoprodotti di 
origine animale sono manipolati e immagazzinati in modo 
da evitare rischi di contaminazione;

c) se del caso, nel corso di un trattamento applicato a sottopro­
dotti di origine animale e prodotti derivati, tutte le parti di 
sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati sono trat­
tate ad una determinata temperatura per un determinato 
periodo di tempo per evitare rischi di ricontaminazione;

d) gli operatori controllano regolarmente i parametri applica­
bili, in particolare la temperatura, la pressione, il tempo, la 
dimensione delle particelle, se del caso mediante dispositivi 
automatici;

e) sono stabilite e documentate procedure di pulizia per tutte le 
parti dello stabilimento o dell’impianto.

Articolo 26

Manipolazione dei sottoprodotti di origine animale nelle 
imprese del settore alimentare

1. Il trattamento, la trasformazione o il magazzinaggio dei sot­
toprodotti di origine animale in stabilimenti o impianti ricono­
sciuti o registrati ai sensi dell’articolo  4 del regolamento (CE) 
n. 853/2004 o in conformità dell’articolo 6 del regolamento (CE) 
n.  852/2004 è effettuata nel rispetto di condizioni che impedi­
scono la contaminazione crociata e, se del caso, in una specifica 
parte dello stabilimento o dell’impianto.

2. Le materie prime per la produzione di gelatina e collagene 
non destinate al consumo umano possono essere immagazzinate, 
trattate o trasformate negli stabilimenti specificamente autorizzati 
in conformità del regolamento (CE) n.  853/2004, allegato  III, 
sezione XIV, capo I, punto 5, e sezione XV, capo I, punto 5, a con­
dizione che il rischio di trasmissione di malattie sia impedito 
mediante la separazione di tali materie prime dalle materie prime 
usate per la produzione di prodotti di origine animale.

3. I paragrafi 1 e 2 fanno salvi altri requisiti più specifici pre­
visti dalla normativa comunitaria in materia veterinaria.

Articolo 27

Misure di attuazione

Le misure di attuazione della presente sezione e della sezione I del 
presente capo sono stabilite per quanto riguarda:

a) prescrizioni applicabili all’infrastruttura e alle attrezzature 
all’interno degli stabilimenti o degli impianti;
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b) prescrizioni in materia di igiene applicabili a tutti i tipi di 
manipolazione dei sottoprodotti di origine animale e pro­
dotti derivati, comprese le misure intese a modificare i requi­
siti in materia di igiene per gli stabilimenti o gli impianti di 
cui all’articolo 25, paragrafo 1;

c) condizioni e prescrizioni tecniche per la manipolazione, il 
trattamento, la trasformazione, la lavorazione e il magazzi­
naggio di sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati 
e condizioni per il trattamento delle acque reflue;

d) elementi di prova che l’operatore deve presentare ai fini della 
convalida del trattamento, della trasformazione e della lavo­
razione dei sottoprodotti di origine animale o dei prodotti 
derivati, relativamente alla loro attitudine ad evitare rischi per 
la salute umana e degli animali;

e) condizioni per la manipolazione dei sottoprodotti di origine 
animale o dei prodotti derivati di più di una delle categorie di 
cui agli articoli 8, 9 o 10 nello stesso stabilimento o impianto:

i) in cui tali operazioni sono effettuate separatamente;

ii) in cui tali operazioni sono effettuate temporaneamente 
in determinate circostanze;

f) condizioni per la prevenzione di contaminazione crociata 
quando i sottoprodotti di origine animale sono immagazzi­
nati, trattati o trasformati in una parte specifica di uno stabi­
limento o di un impianto di cui all’articolo 26;

g) parametri standard di trasformazione per gli impianti di pro­
duzione di biogas e di compost;

h) prescrizioni applicabili all’incenerimento o al coinceneri­
mento in impianti a bassa e ad alta capacità di cui all’arti­
colo 24, paragrafo 1, lettere b) e c); e

i) prescrizioni applicabili alla combustione dei sottoprodotti di 
origine animale e dei prodotti derivati di cui all’articolo  24, 
paragrafo 1, lettera d).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

S e z i o n e  3

C o n t r o l l i i n t e r n i e a n a l i s i d i r i s c h i o e 
p u n t i c r i t i c i d i c o n t r o l l o

Articolo 28

Controlli interni

Gli operatori istituiscono, attuano e mantengono controlli interni 
nei propri stabilimenti o impianti al fine di monitorare il rispetto 
del presente regolamento. Gli operatori garantiscono che nessun 
sottoprodotto animale o prodotto derivato del quale si sospetta o 
è stata accertata la non conformità al presente regolamento lasci 
lo stabilimento o l’impianto, eccetto per lo smaltimento.

Articolo 29

Analisi di rischio e punti critici di controllo

1. Gli operatori che svolgono una delle seguenti attività intro­
ducono, attuano e mantengono una o più procedure scritte per­
manenti basate sui principi dell’analisi di rischio e punti critici di 
controllo (HACCP) per: 

a) la lavorazione dei sottoprodotti di origine animale;

b) la trasformazione dei sottoprodotti di origine animale in bio­
gas e compost;

c) la manipolazione e il magazzinaggio di più di una categoria 
di sottoprodotti di origine animale o di prodotti derivati nello 
stesso stabilimento o impianto;

d) la fabbricazione di alimenti per animali da compagnia.

2. Gli operatori di cui al paragrafo 1, in particolare: 

a) identificano tutti i pericoli che devono essere prevenuti, eli­
minati o ridotti a livelli accettabili;

b) identificano i punti critici di controllo nella fase o nelle fasi 
in cui il controllo stesso è essenziale per prevenire o elimi­
nare un pericolo o per ridurlo a livelli accettabili;

c) stabiliscono, nei punti critici di controllo, i limiti critici che 
discriminano l’accettabile e l’inaccettabile ai fini della preven­
zione, eliminazione o riduzione dei pericoli identificati;

d) stabiliscono e applicano procedure di sorveglianza efficaci nei 
punti critici di controllo;

e) stabiliscono le azioni correttive da intraprendere nel caso in 
cui risulti dal monitoraggio che un determinato punto critico 
non è sottoposto a controllo;

f) stabiliscono procedure per verificare se i provvedimenti 
enunciati alle lettere da a) a e) sono completi e funzionano in 
modo efficace. Le procedure di verifica sono svolte 
regolarmente;

g) stabiliscono una documentazione e registri commisurati alla 
natura e alle dimensioni delle imprese onde dimostrare l’ef­
fettiva applicazione delle misure di cui alle lettere da a) a f).

3. Ogniqualvolta si apporti una modifica al prodotto, al pro­
cesso o a una qualsiasi fase della produzione, della trasforma­
zione, del magazzinaggio e della distribuzione, gli operatori 
sottopongono a revisione le loro procedure e apportano i neces­
sari cambiamenti.

4. Le misure intese a facilitare l’attuazione del presente articolo 
possono essere adottate secondo la procedura di regolamenta­
zione di cui all’articolo 52, paragrafo 3.
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Articolo 30

Manuali nazionali di buone prassi

1. Ove necessario, le autorità competenti incoraggiano lo svi­
luppo, la diffusione e l’uso volontario di manuali nazionali di 
buone prassi, in particolare per l’applicazione dei principi HACCP 
di cui all’articolo  29. Gli operatori possono usare tali guide su 
base volontaria.

2. Le autorità competenti valutano i manuali nazionali al fine 
di garantire che: 

a) siano stati elaborati in consultazione con rappresentanti di 
soggetti i cui interessi possono essere sostanzialmente coin­
volti e siano stati diffusi da settori degli operatori; e

b) il loro contenuto sia applicabile nei settori cui sono destinati.

CAPO II

Immissione sul mercato

S e z i o n e  1

S o t t o p r o d o t t i d i o r i g i n e a n i m a l e e p r o d o t t i 
d e r i v a t i d e s t i n a t i a l l ’ a l i m e n t a z i o n e d i 

a n i m a l i d ’ a l l e v a m e n t o d i v e r s i d a g l i a n i m a l i 
d a p e l l i c c i a

Articolo 31

Immissione sul mercato

1. I sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati desti­
nati all’alimentazione di animali d’allevamento diversi dagli ani­
mali da pelliccia possono essere immessi sul mercato a condizione 
che: 

a) siano o derivino da materiali di categoria 3 diversi dai mate­
riali di cui all’articolo 10, lettere n), o) e p);

b) siano stati raccolti o trattati, a seconda dei casi, nel rispetto 
delle condizioni stabilite per la sterilizzazione sotto pressione 
o di altre condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute 
pubblica e degli animali in conformità delle misure adottate 
a norma dell’articolo  15 e di eventuali provvedimenti adot­
tati a norma del paragrafo 2 del presente articolo; e

c) provengano da stabilimenti o impianti riconosciuti o regi­
strati, a seconda dei sottoprodotti di origine animale o di pro­
dotti derivati di cui si tratti.

2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
stabilite per quanto concerne le condizioni di sanità pubblica e 
degli animali per la raccolta, la trasformazione e il trattamento dei 
sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati di cui al 
paragrafo 1. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4. 

S e z i o n e  2

F e r t i l i z z a n t i o r g a n i c i e a m m e n d a n t i

Articolo 32

Immissione sul mercato e uso

1. I fertilizzanti organici e gli ammendanti possono essere 
immessi sul mercato e usati a condizione che: 

a) derivino da materiali di categoria 2 o di categoria 3;

b) siano stati fabbricati nel rispetto delle condizioni stabilite per 
la sterilizzazione sotto pressione o di altre condizioni idonee 
a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali in 
conformità dei requisiti fissati a norma dell’articolo  15 e di 
eventuali provvedimenti adottati a norma del paragrafo 3 del 
presente articolo;

c) provengano da stabilimenti o impianti riconosciuti o regi­
strati, a seconda dei casi; e

d) nel caso di farine di carne e ossa derivate da materiale di cate­
goria  2 e proteine animali trasformate, destinate ad essere 
usate quali fertilizzanti organici e ammendanti o loro com­
ponenti, siano state miscelate con un componente al fine di 
escludere il successivo impiego della miscela come mangime 
e sottoposte a marcatura qualora ciò sia previsto da provve­
dimenti adottati a norma del paragrafo 3.

Possono inoltre essere immessi sul mercato e usati come fertiliz­
zanti organici o ammendanti i residui della digestione derivati 
dalla trasformazione in biogas o compost.

Gli Stati membri possono adottare o mantenere norme nazionali 
che contemplano ulteriori condizioni o limitazioni per l’uso di 
fertilizzanti organici e ammendanti, a condizione che tali norme 
siano motivate da obiettivi di tutela della salute pubblica e degli 
animali.

2. In deroga al paragrafo  1, lettera d), non è necessaria la 
miscelazione di materiali il cui uso quale mangime è escluso alla 
luce della loro composizione o confezione.

3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
stabilite per quanto concerne: 

a) condizioni di sanità pubblica e degli animali per la produ­
zione e l’uso di fertilizzanti organici e ammendanti;

b) componenti o sostanze per la marcatura dei fertilizzanti 
organici e degli ammendanti;

c) componenti da miscelare con i fertilizzanti organici e gli 
ammendanti;

d) condizioni supplementari, ad esempio i metodi da usare per 
la marcatura e le proporzioni minime da rispettare nella pre­
parazione della miscela al fine di escludere l’uso di tali ferti­
lizzanti o ammendanti quali mangimi; e
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e) i casi in cui la composizione o la confezione consentono di 
derogare dall’obbligo di miscelazione dei componenti.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

S e z i o n e  3

P r o d o t t i d e r i v a t i d i s c i p l i n a t i d a a l t r i a t t i 
l e g i s l a t i v i c o m u n i t a r i

Articolo 33

Immissione sul mercato

Gli operatori possono immettere sul mercato i seguenti prodotti 
derivati:

a) prodotti cosmetici, quali definiti all’articolo  1, paragrafo  1, 
della direttiva 76/768/CEE;

b) dispositivi medici impiantabili attivi, quali definiti all’arti­
colo 1, paragrafo 2, lettera c), della direttiva 90/385/CEE;

c) dispositivi medici, quali definiti all’articolo 1, paragrafo 2, let­
tera a), della direttiva 93/42/CEE;

d) dispositivi medico-diagnostici in vitro, quali definiti all’arti­
colo 1, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 98/79/CE;

e) medicinali veterinari, quali definiti all’articolo 1, paragrafo 2, 
della direttiva 2001/82/CE;

f) medicinali, quali definiti all’articolo 1, paragrafo 2, della diret­
tiva 2001/83/CE.

Articolo 34

Fabbricazione

1. L’importazione, la raccolta e lo spostamento di sottopro­
dotti di origine animale e di prodotti derivati destinati a stabili­
menti o impianti per la fabbricazione dei prodotti derivati di cui 
all’articolo 33 e la fabbricazione di tali prodotti derivati sono effet­
tuate nel rispetto della legislazione comunitaria indicata in tale 
articolo. 

I materiali inutilizzati provenienti da tali stabilimenti o impianti 
sono smaltiti nel rispetto della suddetta legislazione. 

2. Tuttavia, si applica il presente regolamento qualora la legi­
slazione comunitaria di cui all’articolo 33 non contempli condi­
zioni atte a contenere rischi potenziali per la salute pubblica e 
degli animali, conformemente agli obiettivi del presente 
regolamento.

S e z i o n e  4

A l t r i p r o d o t t i d e r i v a t i

Articolo 35

Immissione sul mercato di alimenti per animali da 
compagnia

Gli operatori possono immettere sul mercato alimenti per animali 
da compagnia, a condizione che:

a) tali prodotti siano derivati:

i) da materiali di categoria  3 diversi dai materiali di cui 
all’articolo 10, lettere n), o) e p);

ii) nel caso di alimenti per animali da compagnia d’impor­
tazione o di alimenti per animali di compagnia prodotti 
a partire da materie prime importate, da materiali di 
categoria  1 di cui all’articolo  8, lettera c), fatte salve le 
condizioni stabilite ai sensi dell’articolo  40, primo 
comma, lettera a); o

iii) nel caso di alimenti per animali da compagnia crudi, da 
materiali di cui all’articolo  10, lettera a) e lettera b), 
punti  i) e  ii); e

b) garantiscano il controllo dei rischi per la salute pubblica e 
degli animali mediante trattamento sicuro in conformità del­
l’articolo 38, laddove la provenienza sicura in conformità del­
l’articolo 37 non garantisce un contenimento sufficiente.

Articolo  36

Immissione sul mercato di altri prodotti derivati

Gli operatori possono immettere sul mercato prodotti derivati 
diversi da quelli di cui agli articoli 31, 32, 33 e 35, a condizione 
che:

a) tali prodotti siano:

i) non destinati ad essere impiegati per l’alimentazione di 
animali d’allevamento o per l’applicazione sul terreno da 
adibire a pascolo o coltura erbacea per tali animali; o

ii) destinati all’alimentazione degli animali da pelliccia; e

b) essi garantiscano il controllo dei rischi per la salute pubblica 
e degli animali attraverso:

i) la provenienza sicura in conformità dell’articolo 37;

ii) il trattamento sicuro in conformità dell’articolo 38, qua­
lora la provenienza sicura non garantisca un conteni­
mento sufficiente; oppure

iii) verificando che i prodotti siano impiegati esclusivamente 
per usi finali sicuri, in conformità dell’articolo  39, qua­
lora il trattamento sicuro non garantisca un sufficiente 
contenimento dei rischi.
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Articolo 37

Provenienza sicura

1. Nell’ambito della provenienza sicura sono usati materiali: 

a) che non presentano rischi inaccettabili per la salute pubblica 
e degli animali;

b) che sono stati raccolti e trasportati dal punto di raccolta allo 
stabilimento o impianto di fabbricazione in condizioni ido­
nee ad escludere rischi per la salute pubblica e degli animali; 
o

c) che sono stati importati nella Comunità e trasportati dal 
primo punto d’ingresso allo stabilimento o impianto di fab­
bricazione in condizioni idonee ad escludere rischi per la 
salute pubblica e degli animali.

2. Ai fini della provenienza sicura, gli operatori forniscono una 
documentazione relativa alle prescrizioni di cui al paragrafo  1, 
comprensiva, ove necessario, della prova dell’efficacia delle misure 
di biosicurezza adottate al fine di escludere rischi per la salute 
pubblica e degli animali derivanti dal materiale di partenza. 

Tale documentazione è messa a disposizione dell’autorità compe­
tente a richiesta. 

Nel caso di cui al paragrafo 1, lettera c), le partite sono corredate 
da un certificato sanitario corrispondente ad un modello adottato 
in conformità della procedura di regolamentazione di cui all’arti­
colo 52, paragrafo 3. 

Articolo 38

Trattamento sicuro

Il trattamento sicuro comprende l’applicazione, ai materiali uti­
lizzati, di un processo di fabbricazione che riduca ad un livello 
accettabile i rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti 
dai materiali utilizzati e da altre sostanze risultanti dal processo di 
fabbricazione.

Si garantisce che i prodotti derivati non implichino rischi inaccet­
tabili per la salute pubblica e degli animali, in particolare effet­
tuando prove sul prodotto finale.

Articolo 39

Usi finali sicuri

Gli usi finali sicuri includono l’uso di prodotti derivati:

a) in condizioni che non presentano rischi inaccettabili per la 
salute pubblica e degli animali; o

b) che possono presentare rischi per la salute pubblica e degli 
animali, per fini specifici, a condizione che tale uso sia moti­
vato da obiettivi presenti nella legislazione comunitaria, in 
particolare per la tutela della salute pubblica e degli animali.

Articolo 40

Misure di attuazione

Le misure di attuazione della presente sezione possono essere sta­
bilite per quanto concerne:

a) condizioni per l’immissione sul mercato di alimenti per ani­
mali da compagnia d’importazione o di alimenti per animali 
di compagnia prodotti a partire da materie prime importate, 
da materiali di categoria 1 di cui all’articolo 8, lettera c);

b) condizioni per la provenienza sicura e lo spostamento sicuro 
del materiale da usare in condizioni che escludano rischi per 
la salute pubblica e degli animali;

c) documentazione di cui all’articolo  37, paragrafo  2, primo 
comma;

d) parametri per il processo di fabbricazione di cui all’arti­
colo  38, primo comma, in particolare per quanto riguarda 
l’applicazione di trattamenti fisici o chimici al materiale 
utilizzato;

e) prescrizioni relative alle prove applicabili al prodotto finale; 
e

f) condizioni per l’uso sicuro di prodotti derivati che presen­
tano un rischio per la salute pubblica e degli animali.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

CAPO III

Importazione, transito ed esportazione

Articolo 41

Importazione e transito

1. I sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati sono 
importati nella o inviati in transito attraverso la Comunità nel 
rispetto: 

a) delle prescrizioni pertinenti del presente regolamento e delle 
relative misure d’attuazione per lo specifico sottoprodotto di 
origine animale o prodotto derivato, almeno altrettanto rigo­
rose quanto quelle applicabili alla fabbricazione e alla com­
mercializzazione di tali sottoprodotti di origine animale o 
prodotti derivati all’interno della Comunità;

b) delle condizioni riconosciute come almeno equivalenti alle 
prescrizioni applicabili alla fabbricazione e alla commercia­
lizzazione di tali sottoprodotti di origine animale o prodotti 
derivati secondo la legislazione comunitaria; o

c) per i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati di 
cui agli articoli 33, 35 e 36, dei requisiti fissati in tali articoli.
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Le misure di cui al primo comma, lettera b), intese a modificare 
elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, 
sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con con­
trollo di cui all’articolo 52, paragrafo 4.

2. In deroga al paragrafo 1, l’importazione ed il transito di: 

a) materiale specifico a rischio sono effettuati solo a norma del 
regolamento (CE) n. 999/2001;

b) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati miscelati 
o contaminati con rifiuti pericolosi elencati dalla decisione 
2000/532/CE sono effettuati unicamente nel rispetto delle 
prescrizioni del regolamento (CE) n. 1013/2006;

c) materiali di categoria 1, di categoria 2 e prodotti da essi deri­
vati, non destinati alla fabbricazione dei prodotti derivati di 
cui agli articoli  33, 35 e  36, sono effettuati unicamente se 
sono state adottate norme per l’importazione in conformità 
dell’articolo 42, paragrafo 2, lettera a);

d) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati destinati 
ai fini di cui all’articolo  17, paragrafo  1, sono effettuati nel 
rispetto dei provvedimenti nazionali che garantiscono il con­
trollo dei rischi per la salute pubblica e degli animali, in attesa 
dell’adozione delle condizioni armonizzate di cui all’arti­
colo 17, paragrafo 2.

3. Per l’importazione ed il transito di materiali di categoria 3 e 
di prodotti da essi derivati, sono adottate le prescrizioni pertinenti 
di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a). 

Tali prescrizioni possono stabilire che le partite: 

a) devono provenire da paesi terzi o parti di paesi terzi elencati 
in conformità del paragrafo 4;

b) devono provenire da stabilimenti o impianti riconosciuti o 
registrati dalle autorità competenti del paese terzo d’origine e 
devono essere elencati da tali autorità per tale fine; e

c) devono essere accompagnate al punto d’ingresso nella Comu­
nità, dove si svolgono i controlli veterinari, da un documento 
commerciale o da un certificato sanitario e, se del caso, da 
una dichiarazione, conforme ad un modello stabilito a norma 
dell’articolo 42, paragrafo 2, primo comma, lettera d).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

In attesa dell’adozione delle prescrizioni di cui al secondo comma, 
lettere a) e  c), gli Stati membri specificano tali prescrizioni nelle 
rispettive misure nazionali.

4. Gli elenchi dei paesi terzi o parti di paesi terzi dai quali pos­
sono essere importati o transitati attraverso la Comunità sotto­
prodotti di origine animale o prodotti derivati è elaborato 
seguendo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 52, 
paragrafo 3, tenendo conto in particolare: 

a) della legislazione del paese terzo;

b) dell’organizzazione dell’autorità competente e dei suoi servizi 
d’ispezione nel paese terzo, dei poteri attribuiti a tali servizi e 
della sorveglianza cui sono sottoposti, nonché dell’autorità di 
cui detti servizi dispongono per vigilare sull’effettiva osser­
vanza della legislazione nazionale;

c) delle effettive condizioni sanitarie applicate alla produzione, 
alla fabbricazione, alla manipolazione, al magazzinaggio e 
alla spedizione di prodotti di origine animale destinati alla 
Comunità;

d) delle garanzie che possono essere fornite dal paese terzo in 
merito al rispetto delle pertinenti condizioni sanitarie;

e) dell’esperienza in materia di commercializzazione del pro­
dotto proveniente dal paese terzo e dei risultati dei controlli 
effettuati sulle importazioni;

f) dei risultati delle ispezioni eventualmente effettuate dalla 
Comunità nel paese terzo;

g) della situazione sanitaria del patrimonio zootecnico, degli 
altri animali domestici e della fauna selvatica del paese terzo, 
con particolare attenzione alle malattie esotiche degli animali 
e ad ogni aspetto della situazione sanitaria generale del paese 
stesso che potrebbe presentare un rischio per la salute pub­
blica o degli animali nella Comunità;

h) della regolarità e velocità con le quali il paese terzo fornisce 
informazioni sulla presenza, nel proprio territorio, di malat­
tie animali infettive, in particolare delle malattie elencate dal 
Codice sanitario per gli animali terrestri e dal Codice sanita­
rio per gli animali acquatici dell’Organizzazione mondiale 
per la salute animale;

i) delle norme vigenti nel paese terzo e della relativa applica­
zione per quanto concerne la prevenzione e la lotta alle 
malattie animali infettive, incluse le norme relative alle 
importazioni da altri paesi terzi.

Gli elenchi degli stabilimenti e degli impianti di cui al paragrafo 3, 
secondo comma, lettera b), sono aggiornati regolarmente e tra­
smessi alla Commissione e agli Stati membri e sono messi a dispo­
sizione del pubblico.

Articolo  42

Misure di attuazione

1. Le misure di attuazione dell’articolo 41, che possono esclu­
dere i sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati, di 
importazione o in transito, fabbricati in taluni stabilimenti o 
impianti, al fine di proteggere la salute pubblica o degli animali 
sono adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui 
all’articolo 52, paragrafo 3.
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2. Altre misure di attuazione dell’articolo 41 sono adottate per 
quanto riguarda: 

a) le condizioni per l’importazione ed il transito di materiali di 
categoria 1 e di categoria 2 e per i prodotti da essi derivati;

b) le restrizioni riguardanti la salute pubblica o degli animali 
applicabili a materiali importati di categoria 3 o prodotti da 
essi derivati che possono essere imposte attraverso un riferi­
mento all’elenco comunitario di paesi terzi o parti di paesi 
terzi elaborato in conformità dell’articolo 41, paragrafo 4, o 
per altri fini di tutela della salute pubblica e degli animali;

c) le condizioni per la fabbricazione di sottoprodotti di origine 
animale o prodotti derivati in stabilimenti o impianti ubicati 
in paesi terzi; tali condizioni possono includere le disposi­
zioni di controllo di tali stabilimenti o impianti da parte delle 
autorità competenti interessate e possono contemplare l’eso­
nero per determinati tipi di stabilimenti o impianti di tratta­
mento dei sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati 
dal riconoscimento o dalla registrazione di cui all’articolo 41, 
paragrafo 3, secondo comma, lettera b); e

d) i modelli dei certificati sanitari, documenti commerciali e 
dichiarazioni che devono essere allegati alle partite, che spe­
cificano le condizioni in base alle quali si può dichiarare che 
i sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati in que­
stione sono stati ottenuti o fabbricati nel rispetto delle pre­
scrizioni del presente regolamento.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

Articolo 43

Esportazione

1. L’esportazione dei sottoprodotti di origine animale e dei 
prodotti derivati destinati all’incenerimento o alla discarica è 
vietata.

2. L’esportazione di sottoprodotti di origine animale e di pro­
dotti derivati in paesi terzi non membri dell’OCSE per l’uso in 
impianti per la fabbricazione di biogas o compost è vietata.

3. I materiali di categoria 1, i materiali di categoria 2 e  i pro­
dotti da essi derivati sono esportati unicamente per fini diversi da 
quelli di cui ai paragrafi 1 e 2, a condizione che siano state stabi­
lite norme relative alla loro esportazione. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4. 

4. L’articolo 12 del regolamento (CE) n. 178/2002 riguardante 
gli alimenti e i mangimi esportati dalla Comunità si applica, muta­
tis mutandis, all’esportazione di materiali di categoria 3 o prodotti 
da essi derivati nel rispetto del presente regolamento.

5. In deroga ai paragrafi 3 e 4, l’importazione di: 

a) materiale specifico a rischio è effettuata solo in conformità 
del regolamento (CE) n. 999/2001;

b) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati miscelati 
o contaminati con rifiuti pericolosi elencati dalla decisione 
2000/532/CE sono effettuati unicamente nel rispetto delle 
prescrizioni del regolamento (CE) n. 1013/2006.

TITOLO III

CONTROLLI UFFICIALI E DISPOSIZIONI FINALI

CAPO I

Controlli ufficiali

Articolo 44

Procedura di riconoscimento

1. L’autorità competente riconosce gli stabilimenti o gli 
impianti soltanto qualora un’ispezione in loco, effettuata prima 
dell’avvio di qualsiasi attività, abbia dimostrato che essi soddisfano 
i requisiti pertinenti fissati a norma dell’articolo 27.

2. L’autorità competente può concedere un riconoscimento 
condizionato qualora risulti dall’ispezione in loco che lo stabili­
mento o l’impianto soddisfa tutte le prescrizioni relative all’infra­
struttura e alle attrezzature necessarie ad assicurare lo svolgimento 
delle procedure operative nel rispetto del presente regolamento. 
Essa concede il riconoscimento definitivo solo qualora risulti da 
una nuova visita in loco, effettuata entro tre mesi dalla conces­
sione del riconoscimento condizionato, che lo stabilimento o 
l’impianto soddisfa gli altri requisiti di cui al paragrafo 1. Se sono 
stati compiuti progressi evidenti, ma lo stabilimento o l’impianto 
non soddisfa ancora tutte le prescrizioni pertinenti, l’autorità 
competente può prorogare il riconoscimento condizionato. Tut­
tavia, il riconoscimento condizionato non può superare sei mesi 
in totale.

3. Gli operatori garantiscono che uno stabilimento o impianto 
cessi di operare se l’autorità competente revoca il riconoscimento 
o, in caso di riconoscimento condizionato, non proroga tale rico­
noscimento o non concede il pieno riconoscimento.

Articolo 45

Controlli ufficiali

1. Fatto salvo l’articolo 5, l’autorità competente svolge, a inter­
valli regolari, controlli ufficiali e ispezioni della manipolazione dei 
sottoprodotti animali e dai prodotti derivati che rientrano nell’am­
bito di applicazione del presente regolamento.

2. Gli articoli  41 e  42 del regolamento (CE) n.  882/2004 si 
applicano, mutatis mutandis, ai controlli ufficiali effettuati per 
verificare la conformità al presente regolamento.
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3. Nell’ambito dei controlli ufficiali l’autorità competente può 
tenere conto della conformità ai manuali di buone prassi.

4. Possono essere stabilite modalità dettagliate per l’attuazione 
del presente articolo, comprese norme concernenti i metodi di 
riferimento per le analisi microbiologiche. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4. 

Articolo 46

Sospensioni, revoche e divieti riguardanti le operazioni

1. Se dai controlli ufficiali e dalle ispezioni effettuati dall’auto­
rità competente risulta che una o più prescrizioni del presente 
regolamento non sono soddisfatte, tale autorità adotta i provve­
dimenti opportuni. 

In particolare, a seconda della natura e della gravità delle carenze 
e dei potenziali rischi per la salute pubblica e degli animali, l’au­
torità competente: 

a) sospende il riconoscimento di stabilimenti o impianti rico­
nosciuti in virtù del presente regolamento, se:

i) le condizioni per il riconoscimento o il funzionamento 
dello stabilimento o dell’impianto non sono più 
rispettati;

ii) si può presumere che l’operatore ponga rimedio alle 
insufficienze constatate entro un periodo di tempo ragio­
nevole; e

iii) i rischi potenziali per la salute pubblica e degli animali 
non richiedono interventi in applicazione del punto b);

b) revoca il riconoscimento di stabilimenti o impianti ricono­
sciuti in virtù del presente regolamento, se:

i) le condizioni per il riconoscimento o il funzionamento 
dello stabilimento o dell’impianto non sono più rispet­
tati; e

ii) non si può presumere che l’operatore ponga rimedio alle 
insufficienze constatate entro un periodo di tempo 
ragionevole:

— per motivi connessi all’infrastruttura dello stabili­
mento o dell’impianto, 

— per motivi connessi alla capacità personale dell’ope­
ratore o del personale che egli controlla, o 

— a causa di rischi gravi per la salute pubblica e degli 
animali, che richiedono ampie modifiche del fun­
zionamento dello stabilimento o dell’impianto 
prima che l’operatore possa presentare una nuova 
richiesta di riconoscimento;

c) impone obblighi concreti a stabilimenti o impianti per 
ovviare alle carenze constatate.

2. L’autorità competente vieta, a seconda della natura e della 
gravità delle carenze e dei potenziali rischi per la salute pubblica 
e degli animali, in modo temporaneo o permanente agli opera­
tori di cui all’articolo  23, paragrafi  1 e  3, e all’articolo  24, para­
grafo 1, di svolgere operazioni di cui al presente regolamento, se 
del caso, dopo aver ricevuto informazioni indicanti che: 

a) le prescrizioni della legislazione comunitaria non sono rispet­
tate; e

b) le operazioni implicano rischi potenziali per la salute pub­
blica o degli animali.

Articolo  47

Elenchi

1. Ogni Stato membro elabora un elenco di stabilimenti, 
impianti e operatori riconosciuti o registrati in conformità del 
presente regolamento all’interno del suo territorio. 

Ad ogni stabilimento, impianto o operatore attribuisce un 
numero ufficiale di identificazione per quanto riguarda la natura 
delle sue attività. 

Se del caso, gli Stati membri indicano il numero ufficiale attribuito 
allo stabilimento, all’impianto o all’operatore in virtù di altra legi­
slazione comunitaria. 

Gli Stati membri mettono a disposizione della Commissione e 
degli altri Stati membri gli elenchi degli stabilimenti, degli impianti 
e degli operatori riconosciuti o registrati. 

Gli Stati membri tengono aggiornato gli elenchi degli stabilimenti, 
degli impianti e degli operatori riconosciuti o registrati e li met­
tono a disposizione degli altri Stati membri e del pubblico. 

2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui all’arti­
colo 52, paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda: 

a) il formato degli elenchi di cui al paragrafo 1; e

b) la procedura di messa a disposizione degli elenchi di cui al 
paragrafo 1.

Articolo 48

Controlli per le spedizioni verso altri Stati membri

1. Se un operatore intende spedire materiali di categoria  1, 
materiali di categoria 2 e farine di carne e ossa o grasso animale 
derivati da materiali di categoria  1 e di categoria  2 ad un altro 
Stato membro, ne informa l’autorità competente dello Stato mem­
bro di origine e l’autorità competente dello Stato membro di 
destinazione. 

Entro un termine preciso, l’autorità competente dello Stato mem­
bro di destinazione, su domanda dell’operatore, decide di: 

a) rifiutare di ricevere la partita;

b) accettare la partita senza porre condizioni; o
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c) subordinare l’accettazione della partita alle condizioni 
seguenti:

i) se i prodotti derivati non sono stati sottoposti a steri­
lizzazione sotto pressione, devono subire tale 
trattamento; o

ii) i sottoprodotti animali o i prodotti derivati devono 
rispettare le condizioni per la spedizione di partite giu­
stificate da motivi di tutela della salute pubblica e degli 
animali al fine di garantire che i sottoprodotti animali e i 
prodotti derivati oggetto della spedizione siano manipo­
lati nel rispetto del presente regolamento.

2. I formati per le richieste degli operatori di cui al paragrafo 1 
possono essere adottati secondo la procedura di regolamenta­
zione di cui all’articolo 52, paragrafo 3.

3. L’autorità competente dello Stato membro di origine 
informa l’autorità competente dello Stato membro di destinazione 
attraverso il sistema Traces, in conformità della decisione 
2004/292/CE, della spedizione di ogni partita inviata allo Stato 
membro di destinazione contenente: 

a) sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati di cui al 
paragrafo 1;

b) proteine animali trasformate ottenute da materiali di 
categoria 3.

Dopo essere stata informata della spedizione, l’autorità compe­
tente dello Stato membro di destinazione informa l’autorità com­
petente dello Stato membro di origine dell’arrivo di ogni singola 
partita attraverso il sistema Traces.

4. I materiali di categoria 1 e di categoria 2, le farine di carne e 
ossa e il grasso animale di cui al paragrafo 1 sono trasportati diret­
tamente allo stabilimento o all’impianto di destinazione, che deve 
essere stato registrato o riconosciuto in conformità degli arti­
coli 23, 24 e 44 oppure, se si tratta di stallatico, all’azienda agri­
cola di destinazione.

5. I sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati inviati 
ad un altro Stato membro attraverso il territorio di un paese terzo 
sono spediti in consegne sigillate nello Stato membro di origine e 
sono accompagnati da un certificato sanitario. 

Le partite sigillate rientrano nella Comunità solo attraverso un 
posto di ispezione frontaliero, in conformità dell’articolo 6 della 
direttiva 89/662/CEE. 

6. In deroga ai paragrafi da 1 a 5, i sottoprodotti di origine ani­
male o i prodotti derivati in essi menzionati, che sono stati misce­
lati o contaminati con rifiuti pericolosi elencati dalla decisione 
200/532/CE, sono inviati ad altri Stati membri solo nel rispetto 
delle prescrizioni del regolamento (CE) n. 1013/2006.

7. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
adottate per quanto concerne: 

a) un termine specifico per la decisione dell’autorità competente 
di cui al paragrafo 1;

b) condizioni supplementari per la spedizione dei sottoprodotti 
di origine animale o prodotti derivati di cui al paragrafo 4;

c) modelli dei certificati sanitari da allegare alle partite inviate 
nel rispetto del paragrafo 5; e

d) condizioni alle quali i sottoprodotti di origine animale o i 
prodotti derivati destinati ad essere utilizzati in esposizioni, 
attività artistiche, per fini diagnostici, istruttivi o di ricerca 
possono essere inviati ad altri Stati membri, in deroga ai para­
grafi da 1 a 5 del presente articolo.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

8. Le misure per l’attuazione del presente articolo possono spe­
cificare le condizioni in base alle quali, in deroga ai paragrafi da 1 
a 4, le autorità competenti possono autorizzare: 

a) la spedizione di stallatico trasportato tra due punti situati 
nella stessa azienda o tra aziende situate in regioni frontaliere 
di Stati membri confinanti;

b) la spedizione di altri sottoprodotti animali trasportati tra sta­
bilimenti o impianti situati in regioni frontaliere di Stati 
membri confinanti; e

c) il trasporto di un animale da compagnia morto per inceneri­
mento in uno stabilimento o impianto situato nella regione 
frontaliera di un altro Stato membro confinante.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  52, 
paragrafo 4.

Articolo 49

Controlli comunitari negli Stati membri

1. Esperti della Commissione possono effettuare controlli in 
loco in collaborazione con le autorità competenti degli Stati 
membri, ove necessario ai fini dell’applicazione uniforme del pre­
sente regolamento. 

Lo Stato membro sul cui territorio sono effettuati i controlli for­
nisce agli esperti tutta l’assistenza necessaria per l’esecuzione delle 
loro mansioni. 

La Commissione informa l’autorità competente dei risultati dei 
controlli effettuati. 

2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere 
adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui all’arti­
colo 52, paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda la proce­
dura di cooperazione con le autorità nazionali.
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Articolo 50

Applicazione del regolamento (CE) n. 882/2004 ai fini di 
determinati controlli

1. L’articolo 46 del regolamento (CE) n. 882/2004 si applica, 
mutatis mutandis, ai controlli comunitari effettuati nei paesi terzi 
per verificare la conformità al presente regolamento.

2. L’articolo  50, paragrafo  1, lettera a), del regolamento (CE) 
n. 882/2004 si applica, mutatis mutandis, alla graduale introdu­
zione delle prescrizioni dell’articolo 41, paragrafo 3, del presente 
regolamento.

3. L’articolo 52 del regolamento (CE) n. 882/2004 si applica, 
mutatis mutandis, ai controlli comunitari effettuati dai paesi terzi 
negli Stati membri relativi ad operazioni di cui al presente 
regolamento.

CAPO II

Disposizioni finali

Articolo 51

Disposizioni nazionali

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo delle 
disposizioni di diritto interno adottate nei settori di loro compe­
tenza direttamente riguardanti la corretta attuazione del presente 
regolamento.

Articolo 52

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato permanente per la 
catena alimentare e la salute degli animali, istituito dall’arti­
colo 58, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 178/2002.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo 
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo 
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

I termini stabiliti all’articolo  5, paragrafo  6, della decisione 
1999/468/CE sono fissati a tre mesi. 

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo  5  bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo  7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’ar­
ticolo 8 della stessa.

5. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4 e paragrafo 5, lettera 
b), e l’articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle 
disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

I termini stabiliti all’articolo  5  bis, paragrafo  3, lettera c), e para­
grafo  4, lettere b) e  e), della decisione 1999/468/CE sono fissati 
rispettivamente a due mesi, un mese e due mesi. 

6. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi 1, 2, 4 e 6, e l’articolo 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’ar­
ticolo 8 della stessa.

Articolo 53

Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da 
irrogare in caso di violazione del presente regolamento e adottano 
le misure necessarie ad assicurare che tali sanzioni siano applicate. 
Le sanzioni previste devono essere effettive, proporzionate e dis­
suasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commis­
sione entro il 4  giugno 2011 e quanto prima ogni successiva 
modifica delle stesse.

Articolo 54

Abrogazione

Il regolamento (CE) n.  1774/2002 è abrogato con effetto dal
4 marzo 2011.

I riferimenti al regolamento (CE) n. 1774/2002 si intendono fatti 
al presente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza di cui all’allegato.

Articolo 55

Misure transitorie

Gli stabilimenti, gli impianti e gli utilizzatori riconosciuti o regi­
strati in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002 prima del
4 marzo 2011 si considerano riconosciuti o registrati in confor­
mità del presente regolamento.

Articolo 56

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Esso si applica a decorrere dal 4 marzo 2011.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in cia­
scuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 21 ottobre 2009.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BUZEK

Per il Consiglio
Il presidente

C. MALMSTRÖM
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(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni delle seguenti leggi regionali: 5 dicembre 
2019, n. 53; 2 luglio 2020, n. 14; 30 novembre 2022, n. 40) 
 
(Il Governo, con delibera C.d.M. del 23 gennaio 2020, ha deciso di impugnare gli articoli 2, 8 e 
16 della presente legge. 
Successivamente, con delibera n. 64 del 30 settembre 2020, il C.d.M. ha dichiarato di rinunciare 
al ricorso in quanto la Regione, con successiva legge regionale, ha modificato le disposizioni 
impugnate adeguandole alla normativa statale di riferimento.) 
 

 

 

Titolo I 

Finalità e definizioni 
 

Art. 1 

(Finalità, princìpi e ambito di applicazione) 
 

1. La Regione Calabria assicura la dignità delle scelte personali in materia di disposizione del 
proprio corpo nell’evenienza del decesso, in un quadro di rispetto delle idee, delle 
convinzioni e dei sistemi valoriali.  

2. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito funebre e di 
polizia mortuaria, al fine di tutelare l’interesse degli utenti dei servizi e di uniformare le 
attività pubbliche e gestionali ai princìpi di evidenza scientifica, efficienza, economicità ed 
efficacia delle prestazioni, tenuto conto degli interessi pubblici preordinati alla tutela della 
salute pubblica, dell’igiene e della sicurezza.  

3. In particolare, la presente legge:  
a)  disciplina le procedure relative alla polizia mortuaria, anche per quanto attiene ai 

profili igienico-sanitari;  
b)  armonizza, nell’ambito della polizia mortuaria, le attività certificate, di vigilanza e di 

controllo da parte degli enti competenti;  
c)  regolamenta le condizioni e i requisiti per l’esercizio delle attività mortuarie e funebri 

affinché le stesse siano svolte nel rispetto delle finalità e delle garanzie di cui alla 
presente legge.  

 
 

[Art. 21 

(Definizioni)   
 

1. Ai fini della presente legge:  
a)  per «salma» si intende il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali fino a 

ventiquattro ore dalla constatazione di decesso o prima dell’accertamento della 
morte;  

b)  per «cadavere» si intende la salma, dopo le ventiquattro ore dalla constatazione di 
decesso o dell’accertamento della morte ai sensi di quanto previsto dalla legislazione 
vigente;  

c)  per «resto mortale» si definisce il risultato della completa scheletrizzazione di un 
cadavere ovvero, per salme inumate, l'esito della trasformazione delle stesse allo 
scadere del turno almeno decennale di rotazione per effetto di mummificazione o 
saponificazione e, per salme tumulate, l'esito della trasformazione allo scadere di 
concessioni della durata di oltre venti anni per effetto di corificazione;  

d)  per «attività di polizia mortuaria» si intendono le attività di autorizzazione, di 
vigilanza e di controllo da parte degli enti individuati dalla presente legge;  

 
1 Articolo abrogato dall’art. 1, comma 1, lett. a), l.r. 2 luglio 2020, n. 14. 
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7. In assenza di volontà del defunto e in mancanza di parenti prossimi non è consentita la 

dispersione e l’urna cineraria è affidata al personale autorizzato dal Comune ai fini della 

conservazione all’interno delle aree cimiteriali. 

 

 

Art. 16-quinquies8  

(Disposizioni relative alla tumulazione con gli animali d’affezione) 

  

1. In presenza di volontà espressa dal defunto o dagli eredi è possibile tumulare, previa 

cremazione, le ceneri degli animali di affezione, riposte in un’urna separata, nello stesso 

loculo del defunto o nella relativa tomba di famiglia.  

2. L'attività di cui al comma 1 è svolta nel rispetto dei vincoli derivanti dalla normativa 

comunitaria, nazionale e regionale in materia igienico sanitaria applicabile agli animali 

d’affezione come definiti dal combinato disposto del Regolamento (UE) n. 576/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 12 giugno 2013 relativo ai movimenti a carattere 

non commerciale di animali da compagnia, della legge 4 novembre 2010, n. 201 (Ratifica 

ed esecuzione della Convenzione europea per la protezione degli animali di compagnia) e 

dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 febbraio 2003 (Recepimento 

dell'accordo recante disposizioni in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-

therapy).  

3. La volontà del defunto o degli eredi è espressa tramite dichiarazione in carta libera da 

presentare al Comune nel quale è situato il cimitero dove ha luogo la tumulazione.  

4. La presenza degli animali di affezione all’interno dei loculi o delle tombe di famiglia è 

annotata all’interno dei registri cimiteriali.  

5. Non è consentito apporre sulla lapide o sulla tomba di famiglia fotografie o iscrizioni che 

facciano riferimento all’animale di affezione ivi tumulato.  

 

 

Art. 16-sexies9  

(Programmazione regionale) 

 

1.  La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 

previo parere delle Commissioni consiliari competenti, tenendo conto della distribuzione 

della popolazione residente, dell'indice di mortalità e dei dati statistici sulla scelta 

crematoria da parte dei cittadini di ciascun territorio comunale, utilizzando anche le 

informazioni in possesso delle associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la 

cremazione dei cadaveri, approva il Piano regionale di coordinamento, di durata 

quinquennale, per la realizzazione di crematori da parte dei Comuni, anche in forma 

associata.  

2.  La Giunta regionale, attraverso il Piano di coordinamento, definisce:  

a) un modello previsionale oggettivo che individui il numero dei crematori della Regione 

Calabria in base ai criteri definiti al comma 1, alla sostenibilità economico ambientale 

e alla efficienza degli stessi;  

b) i requisiti e le caratteristiche per la costruzione e la gestione degli impianti di 

cremazione, che abbiano il più basso impatto ambientale;  

c) la presenza di strutture per il commiato;  

d) le forme di collaborazione e coordinamento tra gli impianti regionali esistenti al fine 

di garantire una migliore gestione del servizio a vantaggio dei cittadini;  

 
8 Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, l.r. 30 novembre 2022, n. 40. 
9 Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, l.r. 30 novembre 2022, n. 40. 
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 Legge Regionale 21 ottobre 2022, n. 20

Disposizioni sui cimiteri e sugli impianti di cremazione per animali da compagnia

(BURL n. 43, suppl. del 25 Ottobre 2022 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2022-10-21;20

 

Art. 1

(Oggetto e finalità)

1.  La presente legge reca disposizioni sui cimiteri per animali da compagnia, così come definiti dall'articolo 1, comma

2, lettera a), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 febbraio 2003 (Recepimento dell'accordo recante

disposizioni in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy) e sugli impianti di cremazione nel

rispetto della normativa europea e statale vigente, al fine di assicurare la continuità del rapporto affettivo tra i

proprietari e i loro animali deceduti, nonché di garantire la tutela dell'igiene pubblica, dell'ambiente e della salute.

 

Art. 2

(Costruzione e gestione dei cimiteri e degli impianti di cremazione per animali da compagnia)

1.  I cimiteri per animali da compagnia possono essere:

a)  dedicati alla sola deposizione di urne cinerarie;

b)  dedicati sia alla deposizione di urne cinerarie sia alla inumazione delle carcasse.

2.  La costruzione e l'ampliamento dei cimiteri per animali da compagnia sono soggetti al rilascio dei necessari titoli

edilizi da parte del comune competente per territorio e avvengono esclusivamente in aree individuate nell'ambito della

pianificazione urbanistica. Il rilascio dei titoli edilizi è subordinato all'acquisizione del parere favorevole dell'Agenzia di

tutela della salute (ATS) competente per territorio, per quanto concerne i requisiti igienico-sanitari, e dell'Agenzia

regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) per gli aspetti di competenza. Il rilascio dei titoli edilizi è altresì

subordinato alla presentazione di apposita garanzia fideiussoria a copertura delle spese necessarie per il ripristino

dell'area in caso di dismissione del cimitero. Le aree adibite a cimiteri per animali da compagnia e a tal fine individuate

dai comuni sono altresì soggette all'osservanza delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1069/2009 del

Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine

animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002

(Regolamento sui sottoprodotti di origine animale).

3.  I soggetti privati interessati alla gestione dei cimiteri e degli impianti di cremazione per animali da compagnia

presentano apposita SCIA al comune di competenza, in conformità alle vigenti disposizioni in materia.

4.  I comuni, singoli o associati, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1069/2009, possono

autorizzare, nell'ambito delle aree di cui al comma 2 o in altre aree purché compatibili con la pianificazione

urbanistica, la realizzazione di impianti per la cremazione delle carcasse degli animali di cui all'articolo 1, previo

rilascio dei titoli edilizi, ove necessari, e dell'autorizzazione unica ambientale (AUA) alle emissioni in atmosfera, per il

tramite dello Sportello unico per le attività produttive (SUAP), subordinata all'acquisizione del parere favorevole del

dipartimento veterinario dell'ATS territorialmente competente. Gli impianti per la cremazione di carcasse animali sono
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muniti del certificato di prevenzione incendi.

5.  Il regolamento di cui all'articolo 10 definisce i requisiti tecnici, strutturali, impiantistici e gestionali dei cimiteri per gli

animali da compagnia e degli impianti di cremazione, la documentazione tecnica di cui devono essere corredati i

progetti di costruzione, nonché i criteri per la determinazione dell'importo della garanzia fideiussoria di cui al comma 2.

 

Art. 3

(Localizzazione dei cimiteri e degli impianti di cremazione per gli animali da compagnia)

1.  I comuni, nella scelta delle aree da destinare alla realizzazione dei cimiteri per gli animali da compagnia, tengono

conto, oltre che delle vigenti disposizioni in materia urbanistica, anche delle caratteristiche del suolo definite dal

regolamento di cui all'articolo 10.

2.  Le aree destinate all'inumazione delle spoglie, comprese quelle in cui sono localizzati gli impianti di cremazione di

cui all'articolo 2, comma 4, sono soggette al rispetto delle distanze minime dai pozzi di approvvigionamento di acqua

potabile e dagli edifici destinati a permanenza di persone definite dal regolamento di cui all'articolo 10. Gli impianti di

cremazione non compresi all'interno di aree destinate all'inumazione delle spoglie sono soggetti al rispetto delle

distanze minime dagli edifici destinati a permanenza di persone definite con il medesimo regolamento.

3.  I cimiteri per gli animali da compagnia devono essere contornati da una zona di rispetto di ampiezza non inferiore

a venticinque metri. Nella zona di rispetto trovano applicazione i vincoli stabiliti dall'articolo 338 del regio decreto 27

luglio 1934, n. 1265 (Testo unico delle leggi sanitarie).

4.  I cimiteri per animali da compagnia esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere

oggetto di ampliamento della superficie solo se soddisfano il requisito di cui al comma 3.

 

Art. 4

(Gestione dei cimiteri e degli impianti di cremazione)

1.  I cimiteri e gli impianti di cremazione per animali da compagnia possono essere realizzati e gestiti sia da enti

pubblici sia da soggetti privati.

 

Art. 5

(Raccolta e trasporto carcasse animali)

1.  La raccolta e il trasporto delle carcasse animali destinate ai siti cimiteriali o agli impianti di cremazione, ove non

effettuate direttamente dal proprietario, vengono effettuate conformemente a quanto previsto dal regolamento (CE) n.

1069/2009 per il trasporto di carcasse.

 

Art. 6

(Ingresso delle carcasse e delle ceneri nelle aree cimiteriali)

1.  Nei cimiteri di cui alla presente legge possono essere inumate le carcasse e accolte le ceneri degli animali da

compagnia.

2.  Ai fini di cui al comma 1, l'ingresso delle carcasse e delle ceneri degli animali da compagnia all'interno del cimitero

è consentito previa consegna al gestore di un'autocertificazione, da redigere secondo la modulistica definita con il
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regolamento di cui all'articolo 10, con la quale il proprietario dichiara l'assenza a carico del proprio animale di

provvedimenti sanitari previsti dalla normativa vigente o di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, nonché le

circostanze della morte dell'animale. Per l'ingresso delle ceneri all'interno del cimitero è altresì richiesto un certificato

di avvenuta cremazione, rilasciato da un impianto di cremazione riconosciuto ai sensi del regolamento (CE) n.

1069/2009, che riporti i dati dell'animale e del proprietario.

3.  I soggetti gestori dei cimiteri di cui alla presente legge che consentono l'ingresso di carcasse o di ceneri di animali

da compagnia senza aver preventivamente acquisito l'autocertificazione e, se del caso, il certificato di cui al comma 2

incorrono in una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 1.000,00.

4.  Il gestore del cimitero provvede, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui all'articolo 10, alla

registrazione informatica non modificabile dell'accettazione delle carcasse e delle ceneri di animale all'interno del

cimitero.

5.  L'inosservanza dell'obbligo di cui al comma 4 comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria

da euro 600,00 a euro 1.200,00.

 

Art. 7

(Inumazione delle carcasse di animali da compagnia)

1.  Le carcasse degli animali da compagnia inumate devono essere contenute in appositi contenitori che ne

consentano la decomposizione.

2.  Nel sito di inumazione possono essere posati appositi monumenti funerari, cippi o targhe che non riportino

riferimenti a simboli o contenuti religiosi.

 

Art. 8

(Esumazioni)

1. Le esumazioni ordinarie delle carcasse degli animali da compagnia si eseguono dopo almeno cinque anni per gli

animali di peso inferiore a quaranta chilogrammi e dopo almeno dieci anni per gli animali di peso superiore a quaranta

chilogrammi.

2. Qualora, all'atto dell'esumazione, la carcassa non sia completamente mineralizzata si procede ad una nuova

inumazione, della durata di un anno.

3. Qualora, all'atto dell'esumazione, la carcassa sia completamente mineralizzata, è possibile cremare le ossa nel

rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1069/2009 e le relative ceneri possono essere sparse nello spazio

appositamente destinato all'interno del cimitero o consegnate, in apposite urne, al proprietario.

4. I resti mineralizzati non richiesti dai proprietari degli animali per la cremazione individuale sono inceneriti non

individualmente, nel rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1069/2009.

 

Art. 9

(Vigilanza)

1. La vigilanza sui cimiteri per animali da compagnia spetta ai comuni che si avvalgono delle ATS competenti per

territorio per la verifica degli aspetti igienico-sanitari.
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Art. 10

(Regolamento di attuazione)

1.  La Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce con

regolamento regionale le modalità attuative della presente legge, con particolare riferimento a:

a)  requisiti tecnici, strutturali, impiantistici e gestionali dei cimiteri per gli animali da compagnia e degli impianti di

cremazione;

b)  documentazione tecnica di cui devono essere corredati i progetti di costruzione;

c)  modalità tecniche e operative di inumazione ed esumazione delle carcasse;

d)  criteri per la determinazione dell'importo della garanzia fideiussoria di cui all'articolo 2, comma 2;

e)  caratteristiche del suolo su cui realizzare i cimiteri;

f)  distanze minime di cui all'articolo 3, comma 2;

g)  modulistica di cui all'articolo 6, comma 2;

h)  modalità di registrazione di cui all'articolo 6, comma 4.

 

Art. 11

(Clausola di neutralità finanziaria)

1. Dall'attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del bilancio regionale.

 

Art. 12

(Entrata in vigore)

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della

Regione.

 

 

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia  
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Leggi e regolamenti regionali

Atto: LEGGE REGIONALE 9 maggio 2019, n. 10
Titolo: Cimiteri per animali d'affezione

Pubblicazione: (B.U. 16 maggio 2019, n. 39)
Stato: Vigente
Tema: SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITA’

Settore: SANITA’
Materia: Veterinaria

Note: In attuazione dell'art. 6 di questa legge é stato emanato il r.r. 28 luglio 2020, n. 7.

Sommario

Art. 1 (Finalità)
Art. 2 (Destinatari)
Art. 3 (Autorizzazione, localizzazione e realizzazione dei cimiteri per animali d'affezione)
Art. 4 (Inumazione delle spoglie di animali)
Art. 5 (Gestione dei cimiteri per animali d'affezione)
Art. 6 (Regolamento di attuazione)
Art. 7 (Sanzioni amministrative)
Art. 8 (Disposizioni finali e transitorie)
Art. 9 (Abrogazioni)
Art. 10 (Invarianza finanziaria)

Art. 1
(Finalità)

1. Questa legge detta i criteri e disciplina le moda lità per la realizzazione di cimiteri per animali d'affezione, nel rispetto della normativa europea
e statale vigente.

Art. 2
(Destinatari)

1. Gli animali che possono beneficiare della sepoltura nelle aree ad essi destinate sono quelli d'affezione mantenuti per compagnia senza fini
produttivi o alimentari.
2. La sepoltura nelle aree di cui al comma 1 è possibile a condizione che un apposito certificato veterinario escluda la presenza di malattie
trasmissibili all'uomo o denunciabili ai sensi della normativa europea e statale vigente.

Art. 3
(Autorizzazione, localizzazione e realizzazione dei cimiteri per animali d'affezione)

1. I cimiteri per animali d'affezione sono soggetti ad autorizzazione del Comune competente per territorio, rilasciata previo parere dell'ASUR e
dell'ARPAM.
2. I Comuni, singoli o associati, individuano l'area per la realizzazione dei cimiteri di cui al comma 1, la quale deve essere delimitata da apposita
recinzione, al di fuori dei centri abitati. Il regolamento previsto all'articolo 6 definisce, in particolare, i requisiti tecnici ed urbanistici, nonché le
modalità operative e procedurali.
3. I Comuni, singoli o associati, possono autorizzare, nell'ambito dell'area di cui al comma 2, la realizzazione di impianti per la cremazione di
spoglie di animali indicati al comma 1 dell'articolo 2, secondo le indicazioni del regolamento previsto all'articolo 6.
4. I cimiteri di cui al comma 1 possono essere realizzati e gestiti da soggetti pubblici e privati.

Art. 4
(Inumazione delle spoglie di animali)

1. Le spoglie di animali indicati al comma 1 dell'articolo 2 possono essere inumate nelle aree cimiteriali previste al comma 2 dell'articolo 3.
2. Le spoglie di cui al comma 1 vanno inumate unicamente in terra vergine senza opere murarie, con la possibilità di posa a terra di una targa che
non riporti riferimenti a simboli o contenuti religiosi.
3. Le spoglie di animali di cui al comma 1 dell'articolo 2 possono essere inumate anche in siti diversi dalle aree cimiteriali previste al comma 1, a
condizione che un apposito certificato veterinario escluda la presenza di malattie trasmissibili all'uomo o denunciabili ai sensi della normativa
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europea e statale vigente.

Art. 5
(Gestione dei cimiteri per animali d'affezione)

1. I soggetti pubblici e privati che gestiscono i cimiteri per animali d'affezione possono avvalersi della collaborazione e del supporto, a titolo
esclusivamente gratuito e volontario, di personale messo a disposizione dagli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n.
117 (Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106) aventi come finalità la protezione
degli animali.

Nota relativa all'articolo 5

Così sostituito dall'art. 1, l.r. 8 luglio 2019, n. 19.

Art. 6
(Regolamento di attuazione)

1. La Giunta regionale definisce con regolamento, previo parere della Commissione assembleare competente, le modalità attuative di questa
legge. Il regolamento definisce, in particolare, le modalità tecniche ed operative per la tenuta del registro delle sepolture e le modalità di
trasporto delle spoglie di animali di cui al comma 1 dell'articolo 2.

Nota relativa all'articolo 6

In attuazione di questo articolo è stato emanato il r.r. 28 luglio 2020, n. 7.

Art. 7
(Sanzioni amministrative)

1. Fatta salva, in particolare, la disciplina delle sanzioni in materia di igiene e sanità pubblica, polizia veterinaria, urbanistica, igiene e sicurezza del
lavoro e ambiente, si applicano le seguenti sanzioni amministrative:
a) da euro 5.000,00 a euro 30.000,00 a chi gestisce i cimiteri di animali d'affezione senza l'autorizzazione prevista al comma 1 dell'articolo 3;
b) da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 a chi non provvede alla tenuta del registro delle sepolture di cui al comma 1 dell'articolo 6;
c) da euro 100,00 a euro 600,00 a chi non è in possesso del certificato veterinario di cui al comma 3 dell'articolo 4.
2. L'irrogazione delle sanzioni amministrative previste da questa legge è di competenza del Comune nel quale è stata accertata la violazione.

Art. 8
(Disposizioni finali e transitorie)

1. Sono fatte salve le autorizzazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 10 della legge regionale 1 febbraio 2005, n. 3 (Norme in materia di attività e
servizi necroscopici funebri e cimiteriali).
2. Il regolamento di cui all'articolo 6 è approvato, previo parere della Commissione assembleare competente, entro novanta giorni dall'entrata in
vigore di questa legge.

Art. 9
(Abrogazioni)

1. .................................................................................................

Nota relativa all'articolo 9

Il comma 1 abroga l'art. 10 e la lettera e) del comma 1 dell'art. 11, l.r. 1 febbraio 2005, n. 3, e l'art. 13, r.r. 9 febbraio 2009, n. 3.

Art. 10
(Invarianza finanziaria)

1. Dall'applicazione di questa legge non derivano né possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione.
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Leggi e regolamenti regionali

Atto: REGOLAMENTO REGIONALE 28 luglio 2020, n. 7
Titolo: Modalità attuative della legge regionale 9 maggio 2019, n. 10 (Cimiteri per animali d’affezione)

Pubblicazione: (B.U. 6 agosto 2020, n. 71)
Stato: Vigente
Tema: SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITA’

Settore: SANITA’
Materia: Veterinaria

Note: Regolamento regionale di competenza della Giunta regionale, approvato con d.g.r. n. 983 del 27 luglio 2020.
Errata corrige in BUR n. 80 del 3 settembre 2020.
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Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. Questo regolamento, al fine di assicurare la continuità del rapporto affettivo tra i proprietari e gli animali d'affezione anche dopo il decesso,
garantendo comunque la tutela dell'igiene e della salute della comunità e dell'ambiente, definisce le modalità attuative della legge regionale 9
maggio 2019, n.10 (Cimiteri per animali d'affezione), secondo quanto previsto dall'articolo 6 della legge medesima, e in particolare:
a) i requisiti tecnici e urbanistici per l'individuazione delle aree destinate alla realizzazione dei cimiteri per animali d'affezione;
b) le modalità operative e procedurali per la realizzazione, la gestione e la dismissione degli stessi cimiteri;
c) le modalità tecniche e operative per la tenuta del registro delle sepolture;
d) le modalità di trasporto e trattamento delle spoglie di animali;
e) le indicazioni per la realizzazione di impianti per la cremazione delle spoglie di animali.

CAPO I
Individuazione delle aree destinate alla realizzazione dei cimiteri per animali

Art. 2
(Requisiti urbanistici)

1. I Comuni, singoli o associati, individuano, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della l.r. 10/2019, le aree destinate ai cimiteri per animali nei propri
strumenti urbanistici, anche in conformità alle disposizioni di questo regolamento.
2. Le aree di cui al comma 1 sono individuate, sentite l'Azienda sanitaria unica regionale (ASUR) e l'Agenzia regionale per la protezione
dell'ambiente delle Marche (ARPAM), al di fuori dei centri abitati tenendo conto che per la realizzazione dei cimiteri deve essere garantita la
presenza di fasce di rispetto libere da insediamenti, determinate in base alle prescrizioni dell'articolo 338 del regio decreto 27 luglio 1934, n.
1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie). La distanza delle fasce di rispetto è misurata dalla recinzione prevista dall'articolo 6,
comma 2, di questo regolamento.
3. Resta ferma la possibilità peri soggetti interessati di richiedere allo sportello unico per le attività produttive (SUAP) l'attivazione della
procedura per la variazione dello strumento urbanistico in base ai criteri e alle modalità previsti dall'articolo 8 del decreto del Presidente della
Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina dello sportello unico per le attività
produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133).
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Art. 3
(Caratteristiche del terreno)

1. I campi destinati all'interramento delle spoglie sono ubicati in suolo idoneo per natura geologica e mineralogica nonché per proprietà
meccaniche e fisiche, asciutto e dotato di un adatto grado di porosità e di capacità per l'acqua di favorire la mineralizzazione delle spoglie. Il suolo
deve essere inoltre adatto allo scasso per almeno 200 centimetri.
2. I campi destinati all'interramento delle spoglie devono rispettare la distanza minima di 200 metri dai pozzi di approvvigionamento di acqua
potabile.

CAPO II
ModalitÃ  operative e procedurali per la realizzazione, la gestione e la dismissione dei cimiteri

Art. 4
(Autorizzazione per la realizzazione dei cimiteri privati e pubblici)

1. I soggetti pubblici o privati chiedono al Comune competente per territorio, tramite il SUAP, il rilascio dell'autorizzazione per la realizzazione, la
gestione e l'ampliamento di cimiteri per animali d'affezione, nonché per la realizzazione di impianti per la cremazione delle spoglie dei medesimi
animali.
2. L'istanza di cui al comma 1 è corredata, oltre che dalla documentazione necessaria per il rilascio del titolo abilitativo per le opere edilizie, anche
da:
a) una relazione idrogeologica della zona interessata dall'intervento, con particolare riguardo alla composizione chimico-fisica del terreno, alla
profondità e alla direzione delle falde acquifere;
b) una relazione tecnica contenente:
1) la descrizione della località, con specifico riferimento all'ubicazione, all'orografia e all'estensione dell'area oggetto di intervento;
2) gli elementi per la verifica di compatibilità del sito sotto gli aspetti igienico-sanitari anche in riferimento ai risultati della relazione
idrogeologica;
3) l'indicazione dei sistemi di allontanamento delle acque reflue e dei rifiuti solidi assimilati ai rifiuti urbani;
4) la cartografia in scala adeguata a rappresentare, oltre alla zona oggetto di costruzione o di ampliamento, anche le zone circostanti, con
l'individuazione di qualsiasi fonte di approvvigionamento idrico, ai fini della salvaguardia delle zone di tutela assoluta e zone di rispetto di cui
all'articolo 94 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).
3. Il SUAP, nell'ambito del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione, acquisisce dalla struttura competente in materia di igiene e sanità
pubblica dell'Area Vasta dell'ASUR e dall'ARPAM, rispettivamente, il parere igienico-sanitario e il parere in materia ambientale, previsti
dell'articolo 3, comma 1, della l.r. 10/2019.
4. L'autorizzazione rilasciata dal Comune contiene le necessarie prescrizioni per la realizzazione, l'ampliamento e la gestione del cimitero e
prevede, in particolare, l'obbligo per il soggetto richiedente di:
a) realizzare contestualmente le opere di urbanizzazione necessarie;
b) gestire le strutture cimiteriali e le attività che ivi si svolgono nel rispetto di quanto stabilito dalle norme vigenti in materia e da questo
regolamento;
c) sostenere le spese relative all'integrale rimessa in pristino dell'area a seguito di dismissione;
d) prestare idonea garanzia fideiussoria per il rispetto degli obblighi previsti dall'autorizzazione medesima.

Art. 5
(Cimiteri realizzati dai Comuni)

1. I Comuni, singoli o associati, possono realizzare cimiteri per animali d'affezione, nel rispetto dei criteri previsti da questo regolamento, previa
acquisizione dei pareri di cui all'articolo 4, comma 3.
2. I Comuni, singoli o associati, disciplinano la gestione dei cimiteri da parte di altri soggetti attraverso convenzioni con le quali individuano i
parametri per la definizione degli oneri economici, nonché i criteri per le eventuali esenzioni.
3. Le convenzioni di cui al comma 2 stabiliscono, in particolare:
a) le tariffe che i gestori applicano per i servizi e le attività cimiteriali determinate secondo i parametri di cui al comma 2, in particolare per: il ritiro
e il trasporto delle spoglie; il confezionamento dei feretri; il seppellimento delle spoglie; l'incenerimento e l'eventuale seppellimento delle ceneri;
il disseppellimento e la riduzione nelle cellette ossario; l'utilizzo delle cellette ossario e cinerarie;
b) gli orari di funzionamento della struttura cimiteriale;
c) la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici e degli impianti e delle relative reti di distribuzione;
d) la manutenzione delle aree verdi, delle alberature e delle recinzioni;
e) la gestione del registro delle sepolture di cui all'articolo 9.

Art. 6
(Requisiti strutturali e impiantistici)

1. All'interno delle strutture cimiteriali sono presenti:
a) le aree di seppellimento;
b) gli spogliatoi e i servizi igienici per il personale;
c) i servizi igienici per il pubblico in numero adeguato alla dimensione della struttura, di cui almeno uno per portatori di handicap;
d) il deposito attrezzi;
e) l'allacciamento all'impianto idrico, fognario e alla rete elettrica. L'area parcheggio deve essere posizionata all'esterno della struttura cimiteriale.
2. La struttura cimiteriale deve essere circondata da una recinzione di altezza minima di 2 metri dal piano esterno di campagna, realizzata in
modo da impedire l'ingresso di animali predatori.
3. Le aree di seppellimento destinate ad accogliere le spoglie di animali fino a 35 chilogrammi di peso sono distinte da quelle destinate agli
animali di peso superiore a 35 chilogrammi, per consentire il rispetto dei turni minimi di disseppellimento, pari rispettivamente a 5 e 10 anni.
4. Al fine di consentire comodamente sia l'accesso ai visitatori sia la realizzazione dei lavori di gestione e manutenzione, tra le fosse è presente
un vialetto di larghezza minima non inferiore a 100 centimetri.

Art. 7
(Smaltimento dei rifiuti cimiteriali)
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1. I rifiuti derivanti dalle operazioni di disseppellimento delle spoglie animali sono gestiti secondo il sistema di gestione dei rifiuti da attività
cimiteriali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003 n. 254 (Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari
a norma dell'articolo 24 della L. 31 luglio 2002, n. 179).

Art. 8
(Dismissione dei cimiteri)

1. Il titolare dell'autorizzazione di cui all'articolo 4 presenta l'istanza di dismissione della struttura cimiteriale al Comune territorialmente
competente, tramite il SUAP.
2. Il Comune autorizza la dismissione previa acquisizione, tramite il SUAP, del parere igienico-sanitario del Dipartimento di prevenzione di area
vasta dell'ASUR territorialmente competente e del parere dell'ARPAM, che contengono rispettivamente le prescrizioni necessarie alla tutela della
salute della comunità e alla tutela dell'ambiente.
3. E' comunque vietata la dismissione del cimitero prima che siano trascorsi dieci anni dall'ultima inumazione di animali.

CAPO III
ModalitÃ  tecniche e operative per la tenuta del registro delle sepolture e modalitÃ  di trasporto e trattamento delle spoglie di animali

Art. 9
(Registro delle sepolture)

1. Il gestore del cimitero per animali d'affezione è tenuto a compilare un registro nel quale, per ogni sepoltura o incenerimento, vengono annotati:
a) data di arrivo delle spoglie;
b) specie, razza, sesso, peso (< 35 Kg - > 35 Kg), nome dell'animale;
c) numero identificativo, ove previsto;
d) estremi del certificato veterinario rilasciato al proprietario dell'animale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della l.r. 10/2019;
e) estremi del proprietario o del soggetto conferitore, il cui titolo va provato con idonea documentazione;
f) punto di interramento o data di incenerimento;
g) eventuali variazioni successive (esumazione, etc.).
2. Al proprietario o al soggetto conferitore delle spoglie è rilasciata una ricevuta che va annotata nel registro.
3. Il registro è vidimato in ogni pagina dall'ufficio comunale competente prima dell'utilizzo e successivamente con cadenza annuale.
4. Il registro è conservato presso la struttura cimiteriale, ovvero presso altro luogo che consenta l'agevole esibizione agli organi di controllo.

Art. 10
(Trasporto delle spoglie)

1. Il ritiro presso abitazioni, aziende o strutture veterinarie e il trasporto delle spoglie fino alla struttura cimiteriale può essere effettuato dal
soggetto gestore della struttura medesima nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento (CE) 21 ottobre 2009, n. 1069 (Regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al
consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 - regolamento sui sottoprodotti di origine animale); resta ferma la facoltà dei
privati proprietari degli animali di effettuare il trasporto delle spoglie secondo le prescrizioni di questo regolamento.
2. Le spoglie animali sono racchiuse in contenitori di materiale biodegradabile, a perfetta tenuta e con chiusura ermetica. Su ogni contenitore è
apposta un'etichetta con gli estremi per l'identificazione:
a) dell'animale: nome, specie, numero identificativo se previsto, peso (< 35 Kg o > 35 Kg);
b) del proprietario: nome, cognome, indirizzo.

Art. 11
(Trattamento delle spoglie)

1. Le spoglie di animali d'affezione possono essere trattate all'interno delle strutture cimiteriali mediante inumazione o cremazione, purché
accompagnate dal certificato veterinario previsto dall'articolo 2, comma 2, della l.r. 10/2019 che escluda la presenza di malattie trasmissibili
all'uomo o denunciabili ai sensi della normativa europea e statale vigente.
2. Sono escluse dal trattamento di cui al comma 1 le spoglie degli animali deceduti a seguito di malattie infettive e infestive trasmissibili, che
devono essere incenerite presso idonea struttura autorizzata ai sensi del Regolamento (CE) 1069/2009.

Art. 12
(Inumazione)

1. Ai sensi dell'articolo 4 della l.r. 10/2019, le spoglie degli animali d'affezione sono inumate in terra vergine, senza opere murarie, sulla quale
possono essere posate targhe con le informazioni dell'animale, prive di riferimenti a simboli o contenuti religiosi.
2. Le fosse per il seppellimento devono avere dimensioni adeguate a quelle dei resti da seppellire e profondità tale, rispetto al piano di superficie
del cimitero, da consentire la copertura sopra il contenitore con almeno 150 centimetri di terreno.
3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano anche nel caso in cui l'inumazione avvenga in siti diversi dalle aree cimiteriali per animali
d'affezione come previsto dall'articolo 4, comma 3, della l.r. 10/2019. In tali casi l'inumazione può avvenire a condizione che il proprietario
dell'animale:
a) sia in possesso del certificato veterinario previsto dall'articolo 4, comma 3, della l.r. 10/2019;
b) rilasci dichiarazione sostitutiva di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), da cui risulti la proprietà del terreno di
inumazione;
c) per gli equidi, oltre a quanto previsto dalle lettere a) e b), sia in possesso dell'autorizzazione al sotterramento rilasciata dalla autorità sanitaria
locale sentito il parere del Servizio veterinario di Sanità Animale territorialmente competente.
I documenti di cui alle lettere a), b) e c) sono consegnati, a cura del proprietario dell'animale, al Servizio veterinario di Sanità Animale
territorialmente competente.
4. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 15, paragrafo 1, dell'Allegato A delle Linee guida per l'applicazione del Regolamento (CE)
1069/2009 recepite con la deliberazione della Giunta regionale del 7 luglio 2014, n. 814 (Recepimento Accordo tra il Governo, le Regioni e le
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Province autonome di Trento e di Bolzano (Rep. Atti n. 20/CU del 07/02/2013).

Art. 13
(Esumazione)

1. Le esumazioni ordinarie sono consentite, di norma, dopo cinque anni dall'inumazione. Per le spoglie che al momento dell'inumazione avevano
peso superiore a 35 chilogrammi, le esumazioni sono consentite dopo dieci anni.
2. Sono ammesse esumazioni straordinarie su disposizione dell'autorità giudiziaria.
3. I resti mineralizzati possono essere raccolti in cellette ossario etichettate in modo da identificare la specie e le caratteristiche dell'animale.

CAPO IV
Indicazioni per la realizzazione di impianti per la cremazione delle spoglie di animali

Art. 14
(Requisiti degli impianti di cremazione)

1. All'interno delle aree cimiteriali, individuate secondo le modalità di questo regolamento, possono essere realizzati impianti per la cremazione
di spoglie di animali d'affezione, previa autorizzazione comunale di cui all'articolo 4. Tali impianti possono ricevere esclusivamente le spoglie di
animali d'affezione destinate al cimitero nonché i resti delle esumazioni di cui all'articolo 13.
2. Gli impianti di cui al comma 1 sono a bassa capacità di incenerimento e coincenerimento e devono soddisfare le condizioni generali e di
funzionamento nonchè i requisiti di cui all'articolo 6 e ai Capi I e III dell'Allegato III del Regolamento (UE) 25 febbraio 2011, n. 142 recante
disposizioni di applicazione del regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sanitarie relative ai
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano.
3. Gli impianti devono essere riconosciuti e inseriti negli appositi elenchi degli stabilimenti italiani riconosciuti o registrati ai sensi del
Regolamento (CE) 1069/2009 in materia di sottoprodotti di origine animale, ai sensi dell'articolo 47 del medesimo Regolamento (CE) n.
1069/2009.
4. La camera di combustione deve avere una capienza tale da permettere l'accoglimento di animali di lunghezza totale fino a 160 centimetri e
peso fino a 110 chilogrammi.
5. Gli impianti di incenerimento devono essere dotati di post-combustore e di dispositivi di abbattimento delle emissioni che permettono
l'osservanza delle norme in materia di tutela della qualità dell'aria dagli inquinanti atmosferici.
6. Gli impianti sono progettati, costruiti, attrezzati e fatti funzionare in maniera che i gas prodotti sono portati in modo controllato e omogeneo,
anche nelle condizioni più sfavorevoli, a una temperatura di 850 °C per almeno due secondi o a una temperatura di 1.100 °C per 0,2 secondi. La
temperatura è misurata alla parete interna o in altro punto rappresentativo della camera di incenerimento.

Art. 15
(Cremazione)

1. Le spoglie di animali destinate all'incenerimento vengono avviate agli impianti di cui all'articolo 14 il più presto possibile dopo il loro arrivo al
cimitero.
Esse sono comunque conservate, per il tempo strettamente necessario fino alla cremazione, all'interno dei loro contenitori, in condizioni
adeguate di temperatura e in ambienti idonei a evitare l'attacco di animali indesiderati quali uccelli, roditori e insetti.
2. L'incenerimento si realizza introducendo nella camera di combustione il contenitore integro ed ermeticamente chiuso.
3. Le ceneri derivanti dal processo di combustione sono inserite, su richiesta dei proprietari, in contenitori a perfetta tenuta e con chiusura
ermetica i quali devono essere etichettati in modo da identificare specie, razza, sesso, nome dell'animale e nome del proprietario. Tali contenitori
possono essere riposti in apposite cellette cinerarie o consegnati ai proprietari.

CAPO V
Norme finali e transitorie

Art. 16
(Vigilanza)

1. La vigilanza sulla realizzazione e gestione dei cimiteri per animali d'affezione, in attuazione a questo regolamento, è effettuata dai Comuni e
dai Servizi del Dipartimento di Prevenzione delle Area Vasta dell'ASUR territorialmente competente.

Art. 17
(Adeguamento dei regolamenti comunali)

1. I Comuni adeguano i propri regolamenti alle disposizioni di questo regolamento entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore.
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Legge  regionale  20  gennaio  2015,  n.  9  

Disc ipl in a  dei  cimit er i  per  anim al i  d'affezio n e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  4,  parte  prima,  del  23.01.2015  )

INDICE  
PREAMBOLO
Art.  1  - Ogget to  e  finalità
Art.  2  - Destinat a r i
Art.  3  - Localizzazione  e  realizzazione  dei  cimiteri
Art.  4  - Regolamen to  di  attuazione  

PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  terzo  comma  della  Costi tuzione;

Visto  l’articolo  4,  comma  1,  lettera  l),  dello  Statu to;

Vista  la  Convenzione  del  Consiglio  d’Europa  per  la  protezione  degli  animali  da  compagnia ,
firmata  a  Strasbu r go  il  13  novembr e  1987,  ratificat a  ai  sensi  della  legge  4  novembr e  2010,  n.
201;

Vista  la  legge  14  agosto  1991,  n.  281  (Legge  quadro  in  mate ria  di  animali  di  affezione  e
prevenzione  del  randagismo);

Visto  il  decre to  del  Presiden te  del  Consiglio  dei  minis t ri  28  febbraio  2003  (Recepimen to
dell’accordo  recan te  disposizioni  in  mate ria  di  benesse r e  degli  animali  da  compag nia  e  pet-
therapy);

Visto  l’accordo  del  7  febbraio  2013  tra  il  Governo,  le  Regioni,  le  Province  autonome  di  Trento  e
di  Bolzano  e  le  Autonomie  locali  sul  documen to  recan te :  “Linee  guida  per  l’applicazione  del
Regolamen to  (CE)  n.  1069/2009  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio  del  21  ottobr e  2009
recante  norme  sanita r ie  relative  ai  sottop rodot t i  di  origine  animale  e  ai  prodot ti  derivati  non
destina ti  al  consumo  umano  e  che  abroga  il regolam en to  (CE)  n.  1774/2002”;

Vista  la  legge  regionale  20  ottobre  2009,  n.  59  (Norme  per  la  tutela  degli  animali.  Abrogazione
della  legge  regionale  8  aprile  1995,  n.  43  “Norme  per  la  gestione  dell’anagr afe  del  cane,  la
tutela  degli  animali  d’affezione  e  la  prevenzione  del  randagismo”);

Consider a to  quanto  segue:

1.  Alla  luce  della  mutat a  e  crescen t e  sensibilità  matur a t a  nel  nostro  Paese  in  materia  di  tutela
degli  animali,  è  tangibile  il  contributo  degli  animali  d’affezione  alla  qualità  della  vita  umana  ed
il loro  valore  per  la  società;

2.  Si  condivide  la  necessit à  di  assicura r e  e  favorire  la  continui tà  del  rappor to  affettivo  tra  i
proprie t a r i  e  i loro  animali,  anche  dopo  il  fine  vita  di  quest’ultimi,  mediante  la  realizzazione  di
strut tu r e  deputa t e  ad  accogliere  le  spoglie  o  le  ceneri  degli  animali  d’affezione;

Approva  la  presen te  legge

 Art.  1
 Ogget to  e  finalità  
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 1.  La  presen te  legge  disciplina  le  modalità  per  la  realizzazione  e  il funzioname n to  dei  cimite ri  per  animali
di  affezione.  

 Art.  2
 Destinatari  

 1.  Nei  cimiteri  per  animali  d’affezione  possono  essere  inumate  le  spoglie  ed  essere  accolte  le  ceneri  degli
animali  appa r t e n e n t i  alle  specie  domest iche,  comune m e n t e  classificati  come  animali   d’affezione,  con
esclusione  di  quelli  allevati  per  fini  produt tivi  o  alimenta r i ,  ed  a  condizione  che  un  apposi to  cer tificato
veterina r io  escluda  la  presenza  di  malat tie  trasmissibili  all’uomo  o  denunciabili  sulla  base  delle  vigenti
disposizioni  sta tali  o  comunita r ie .  

 Art.  3
 Localizzazione  e  realizzazione  dei  cimiteri  

 1.  I cimite ri  per  animali  d’affezione  sono  sogget t i  ad  autorizzazione  del  comune  compete n t e  per  terri to rio,
rilascia ta  previo  parere  della  competen t e  azienda  unità  sanita r ia  locale.  

 2.  I  cimiteri  sono  localizzati  in  zone  idonee  individua te  dai  comuni  nell’ambito  della  pianificazione
urbanis tica;  

 3.  I  cimite ri  possono  essere  realizzati  e  gestiti  da  enti  pubblici.  Gli  stessi  enti  possono  avvale rsi  della
collaborazione  e  del  suppor to,  a  titolo  volonta rio  e  gratui to ,  di  personale  messo  a  disposizione  da  parte  di
associazioni  di  volonta ria to  aventi  come  finalità  la  protezione  degli  animali,  previa  stipula  di  apposi ta
convenzione  con  le  associazioni  medesime.  

 4.  I cimiteri  possono  essere  realizzati  e  gestiti  da  sogget ti  privati.  L’autorizzazione  comunale  disciplina  le
modalità  di  erogazione  dei  servizi.  

 Art.  4
 Regolam en to  di  attuazione  (1)  

 1.  Il  regolame n to  di  attuazione  della  presen te  legge  disciplina  i requisiti  tecnici,  le  modalità  opera t ive  e
procedu r a li ,  nonché  le  modalità  di  dismissione  delle  stru t tu r e .  

 2.  Il  regolame n to  di  attuazione  è  approva to  dalla  Giunta  regionale  entro  cento t t an t a  giorni  dall’ent r a t a  in
vigore  della  present e  legge.

Not e

1.  Vedi  d.p.g.r.  19  ottobre  2016,  n.  73/R  (Regolamen to  di  attuazione  della  legge  regionale  20  
gennaio  2015,  n.  9  “Disciplina  dei  cimite ri  per  animali  d'affezione”).
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DECRETO  DEL  PRESIDENTE  DELLA GIUNTA  REGIONALE  19  OTTOBRE  2016,  n.  73/R

Regola m e n t o  di  attuaz io n e  della  legg e  regio n a l e  20  genn a i o  201 5 ,  n.  9  (Disc ip l i na  dei  
cimit er i  per  animal i  d'affezi o n e )

(Bollettino  Ufficiale  n.  48,  par te  prima,  del  26.10.2016  )

Il PRESIDENTE  DELLA GIUNTA

EMANA

il seguen t e  regolam en to

PREAMBOLO

Visto  l'ar ticolo  117  comma  6  della  Costi tuzione;

visto  l'ar ticolo  42  comma  2  dello  Statu to;

visto  l'ar ticolo  66  comma  3  dello  Statu to;

vista  la  legge  regionale  20  gennaio  2015,  n.  9  (Disciplina  dei  cimiteri  per  animali  d'affezione)ed
in  par ticola re  l'ar ticolo  4;

vista  la  legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  terri torio);  

visto  il pare r e  del  comita to  di  direzione  espresso  nella  seduta  del  5  maggio  2016;

vista  la  preliminar e  delibe razione  di  approvazione  dello  schema  di  regolam en to  n.  597  del  21
giugno  2016;

visto  il  pare r e  della  competen t e  stru t tu r a  di  cui  all’ar ticolo  17,  comma  4,  del  regolame n to
interno  della  Giunta  regionale  3  febbraio  2014,  n.  4;

visto  il  pare r e  favorevole  della  terza  commissione  consiliare   compete n t e  espresso  in  data  28
luglio  2016;

visto  il pare r e  favorevole  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  12  luglio
2016;

visto  l'ulteriore  pare r e  della  competen t e  strut tu r a  di  cui  all'a r t icolo  17,  comma  4,  del
regolame n to  interno  della  Giunta  regionale  19  luglio  2016,  n.  4;

vista  la  delibe razione  della  Giunta  regionale  11  ottobre  2016,  n.  984.

Consider a to  quanto  segue:

•  La  legge  regionale  9/2015  contiene  solo  alcune  disposizioni  che  necessi tano  di  essere  attua t e
e  sviluppa te  con  il presen te  regolamen to .

•  Gli  aspet t i  che  necessi tano  di  tale  attuazione  riguar da no  il  procedime n to  amminis t r a tivo  di
cara t t e r e  edilizio  per  la  realizzazione  dei  cimite ri  d'affezione,  i  requisiti  strut tu r a l i  e
impiantis t ici  dei  cimiteri  stessi,  e  le  modali tà  di  trat t am e n to  delle  spoglie,  con  particola re
riferimen to  ai  requisiti  degli  impianti  di  cremazione.

•  Occorre  intest a r e  espres s a m e n t e  al  comune  la  funzione  di  vigilanza  sul  funzionam e n to  di  tali
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stru t tu r e ,  essendo  il comune  titolare  delle  funzioni  autorizzative,  sia  edilizie  sia  gestionali.

•  In  meri to  all'invito  contenu to  nel  citato  pare r e  favorevole  della  Commissione  consiliare,
relativo  all'  introduzione  di  procedur e  semplificat e  per  l’adegua m e n t o  degli  strum en t i
urbanis tici  comunali  alle  disposizioni  del  presen t e  regolame n to,  gli  articoli  30  e  32  della  l.r.
65/2014  prevedono   procedu r e  semplificat e  per  le  varian ti  agli  strum en t i  di  pianificazione
ter ri toriale  ed  urbanis tica  unicame n t e  nell’ambito  del  terri torio  urbanizzato.

•  E’  possibile  tuttavia  rende r e  meno  onerosi  gli  adempim en t i  a  carico  dei  comuni,  prevedendo
che  l’adegua m e n t o  alle  disposizioni  del  presen te  regolam en to ,  nei  termini  previs ti,  riguardi
esclusivamen t e  l’individuazione  delle  aree  idonee  ad  ospitar e  i  cimite ri  all’interno  dello
strumen to  di  pianificazione  terri toriale,  ossia  il piano  strut tu r a le  di  cui  all’articolo  10,  comma  2,
della  l.r.  65/2014,  e  che  l’esat ta  localizzazione  del  cimitero  avvenga  in  una  fase  successiva,
att raverso  lo  strumen to  di  pianificazione  urbanis tica,  ossia  il  piano  opera tivo  di  cui  all’articolo
10,  comma  3,  della  l.r.  65/2014,  prelimina r m e n t e  all’approvazione  del  proget to  dell’impianto.

Si  approva  il presen te  regolamen to :

Art.  1  
Ogget to

1.  Il  presen te  regolamen to  disciplina  i  requisi ti  tecnici,  le  modalità  opera t ive  e  procedur a l i,  nonché  le
modalità  di  dismissione  delle  stru t tu r e  deputa t e  ad  accoglier e  le  spoglie  degli  animali  d’affezione,  così
come  definiti  dall’articolo  2  della  legge  regionale  20  gennaio  2015,  n.  9  (Disciplina  dei  cimiter i  degli
animali  d’affezione).

Art.  2  
Localizzazione  dei  cimiteri

1.  I  cimiteri  per  animali  d'affezione  devono  essere  localizzati  all’interno  delle  aree  considera t e  idonee
dagli  strumen t i  della  pianificazione  terri to riale  comunale  e  a  tal  fine  individua te  dagli  strumen t i  della
pianificazione  urbanis tica  comunale  in  base  alle  indicazioni  del  presen t e  regolame n to .

2.  Nella  realizzazione  dei  cimite ri  deve  essere  garant i ta  la  presenza  di  idonee  fasce  di  rispet to ,  libere  da
insediame n ti ,  intorno  alle  aree  di  inumazione  e  cremazione ,  della  dimensione  minima  pari  a  100  metri
all'inte rno  del  terri to rio  urbanizza to,  come  definito  dalla  legge  regionale  10  novembre  2014,  n.  65  (Norme
per  il governo  del  territo rio),  e  pari  a  50  metri  all'es te rno  di  tale  terri to r io.

Art.  3  
Procedim e n to  autorizza tivo

1.  I  privati  intere ss a t i  alla  realizzazione  o  all’ampliamen to  di  cimite ri  per  animali  d’affezione  devono
richiede re  al  comune,  tramite  lo  sportello  unico  del  comune,  il  rilascio  del  permesso  di  costruir e  di  cui
all’articolo  134  della  l.r.  65/2014.  L’istanza  deve  essere  correda t a ,  oltre  che  dalla  docume n t azione
necessa r i a  per  consegui r e  il  titolo  abilita tivo  per  le  opere  edilizie  ai  sensi  della  l.r.  65/2014,  anche  dalla
seguen t e  docume n t azione:

a)  relazione  idrogeologica  della  zona  intere ss a t a  dall’inte rven to ,  con  particola re  riguardo  alla
composizione  chimico- fisica  del  terreno ,  alla  profondità  ed  alla  direzione  delle  falde  acquifer e;

b)  relazione  tecnico- sanita ria  contenen t e :

b1)  la  descrizione  della  località,  con  specifico  riferimen to  all'ubicazione,  all'orografia  ed
all'es tensione  dell'a rea  ogge t to  di  intervento;

b2)  gli  elemen ti  per  la  verifica  di  compa tibili tà  del  sito  sotto  gli  aspet t i  igienico- sanita ri  anche  in
riferimen to  ai  risulta ti  della  relazione  idrogeologica;

b3)  l’indicazione  dei  sistemi  di  allontan a m e n t o  delle  acque  reflue  e  dei  rifiuti  solidi  assimilati  ai
rifiuti  urbani;

b4)  car tog rafia  in  scala  adegua t a  a  rappre s e n t a r e ,  oltre  alla  zona  ogget to  di  costruzione  o  di
ampliam en to ,  anche  le  zone  circostan t i ,  con  l'individuazione  di  qualsiasi  fonte  di
approvvigionam e n t o  idrico,  ai  fini  della  tutela  della  zona  di  rispet to  di  cui  all'ar t icolo  94,
comma  1,  del  decre to  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152  (Norme  in  mater ia  ambiental e).

2.  Nell'ambi to  del  procedime n to  di  cui  all'ar t icolo  141  della  l.r.  65/2014,  il  comune  richiede  tramite  lo
sportello  unico  parere  igienico- sanita r io  alla  strut tu r a  compete n t e  in  mate ria  di  igiene  e  sanità  pubblica
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della  locale  Azienda  USL.

3.  La  realizzazione  dei  cimite ri  su  iniziativa  dei  privati  avviene  previa  approvazione  di  un  proge t to  unita rio
convenziona to,  ai  sensi  dell'a r t icolo  121  della  l.r.  65/2014.  Nella  convenzione  o  atto  d’obbligo  il  sogge t to
attua to re  si  impegna  a:

a)  realizzare  contes tu alm e n t e  le  opere  di  urbanizzazione  necessa r i e;
b)  mantene r e  la  destinazione  d’uso  prevista  dallo  strumen to  della  pianificazione  urbanis tica

comunale;
c)  gesti re  le  strut tu r e  cimiter iali  e  le  attività  che  ivi  si  svolgono  nel  rispe t to  di  quanto  stabilito  dal

presen t e  regolamen to;
d)  sostene r e  integralme n t e  le  spese  relative  all’integra le  rimess a  in  pristino  dell’area  a  seguito  di

dismissione.

4.  Nel  proge t to  sono  individua te  le  fasce  di  rispe t to  di  cui  all’articolo  2,  comma  2.

5.  La  realizzazione  e  l'ampliamen to  di  cimite ri  per  animali  d'affezione  da  parte  di  sogget ti  pubblici  è
disciplinat a  dall'ar ticolo  7  del  decre to  del  presiden t e  della  Repubblica  6  giugno  2001  n.  380  (Testo  unico
delle  disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mate ria  edilizia).  I sogge t t i  pubblici  sono  tenuti  comunque
ad  acquisire  il parere  di  cui  al  comma  2.

Art.  4  
Caratteris t iche  del  terreno

1.  I  campi  destina ti  all’inte r r a m e n t o  delle  spoglie  devono  essere  ubicati  in  suolo  idoneo  per  natura
geologica  e  mineralogica  nonché  per  proprie tà  meccaniche  e  fisiche,  che  sia  asciut to  e  dotato  di  un  adat to
grado  di  porosi tà  e  di  capaci tà  per  l’acqua  di  favorire  la  mineralizzazione  delle  spoglie.  Il  suolo  dovrà
inoltre  essere  adat to  allo  scasso  per  almeno  150  centimet r i ;  tali  cara t t e r i s tiche  possono  essere  ottenute
con  terreno  da  riporto  e/o  sostituzione.

2.  I  campi  destina ti  all’inte r r a m e n t o  delle  spoglie  devono  rispet t a r e  la  distanza  minima  di  200  met ri  nei
confronti  di  pozzi  di  approvvigiona m e n to  di  acqua  potabile.

Art.  5  
Requisi ti  strut turali  e  impiantis t ici  dei  cimiteri

1.  All’interno  del  cimite ro  devono  essere  presen t i:
a)  aree  di  seppellimen to;
b)  sistema  di  smaltimen to  dei  rifiuti  cimiter iali  ai  sensi  del  decre to  del  presiden t e  della  Repubblica  15

luglio  2003  (Regolamen to  recante  disciplina  della  gestione  dei  rifiuti  sanita r i  a  norma  della  legge
31  luglio  2002,  n.  179);

c)  regis t ro;
d)  spogliatoi  e  servizi  igienici  per  il personale;
e)  servizi  igienici  per  il  pubblico,  in  numero  adegua to  alla  dimensione  della  stru t tu r a ,  di  cui  almeno

uno  per  porta tor i  di  handicap;
f)  deposi to  att rezzi.

2.  Il  cimitero  deve  essere  circonda to  da  un  recinto  con  un’  altezza  minima  di  1,80  metri  dal  piano  este rno
di  campagn a .

3.  Le  aree  destina t e  ad  accoglier e  le  spoglie  di  animali  fino  a  35  chilogra m mi  di  peso  devono  essere
distinte  da  quelle  destina t e  agli  animali  di  peso  superiore  a  35  chilogra m mi,  per  consent i r e  il  rispe t to  dei
turni  minimi  di  disseppellimen to ,  pari  rispe t tivame n t e  a  5  e  10  anni.

4.  Tra  le  fosse  deve  essere  presen te  un  vialet to,  di  larghezza  minima  non  inferiore  a  50  centimet r i ,  per
consen t i re  un  facile  accesso  ai  visitator i.

Art.  6  
Registro  dei  cimiteri

1.  Il  gestore  del  cimite ro  per  animali  d’affezione  è  tenuto  a  compilar e  un  regis t ro  nel  quale  vengono
annota t i  cronologicame n t e  tipo  di  animale  (specie,  razza,  sesso),  peso,  estremi  del  proprie t a r io ,  data  di
accet t azione,  punto  di  inter r a m e n t o  o data  di  incene rimen to .

Art.  7  
Modalità  di  trattam en t o  delle  spoglie

1.  Le  spoglie  di  animali  d’affezione  possono  essere  tra t ta t e  mediante  seppellimento  o cremazione.

2.  Le  spoglie  animali  sono  racchiuse  in  conteni tor i  di  legno  o  altro  mater iale  biodegr ad a bile ,  a  perfet t a
tenuta  e  con  chiusura  ermetica.
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3.  Su  ogni  conteni tore  è  appost a  una  targhe t t a  metallica  con  gli  estremi  per  l’identificazione  dell’animale
(specie,  nome  del  proprie t a r io ,  data  di  inumazione).

Art.  8  
Inumazione

1.  Le  dimensioni  della  fossa  devono  essere  adegua te  alla  dimensione  dei  resti  da  seppellire.

2.  Ciascuna  fossa  per  il  seppellimen to  deve  essere  scavata  ad  una  profondi tà  tale,  rispe t to  al  piano  di
superficie  del  cimitero,  da  consent i r e  una  coper tu r a  di  terreno  sopra  il  conteni tore  di  almeno  70
centimet r i  per  gli  animali  fino  a  35  chilogram mi  di  peso,  e  di  almeno  150  centimet r i  per  gli  animali  di  peso
superiore  a  35  chilogram mi  di  peso.

Art.  9  
Cremazione

1.  Le  spoglie  animali  destina t e  all’incene rime n to  vengono  avviate  all’impianto  prima  possibile  dopo
l’arrivo  al  cimitero  e  sono  comunque  conserva t e ,  per  il  tempo  stret t a m e n t e  necessa r io  fino
all’eliminazione,  all’interno  dei  loro  conteni tor i  ed  in  condizioni  adegua t e  di  temper a t u r a ,  in  ambient i
idonei  a  non  esporle  all’attacco  di  animali  indesider a t i  quali  uccelli,  roditori  e  inset ti.

2.  L’incene rime n to  si  realizza  introduce n do  nella  camera  di  combust ione  il  conteni tore  integro  ed
ermeticam e n t e  chiuso.

Art.  10  
Requisi ti  degli  impianti  di  cremazione

1.  L’incene rim en to  delle  spoglie  di  animali  d’affezione  si  realizza  con  impianti  a  bassa  capaci tà ,  per  i quali
non  si  applica  la  Diret tiva  2000/6/CE  del  Parlamen to  Europeo  e  del  Consiglio  sull'incene rim e n to  dei  rifiuti.

2.  L’impianto  soddisfa  le  condizioni  genera li  di  funzionam e n to  ed  i  requisiti  di  cui  all’articolo  6  ed
all’allega to  III  capi  I  e  III  del  Regolame n to  (UE)  n.  142/2011  recante  disposizioni  di  applicazione  del
regolame n to  (CE)  n.  1069/2009  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  recante  norme  sanita rie  relative  ai
sottoprodo t t i  di  origine  animale  e  ai  prodot ti  derivati  non  destina ti  al  consumo  umano  e  della  diret t iva
97/78/CE  del  Consiglio  per  quanto  rigua rd a  taluni  campioni  e  articoli  non  sottopos t i  a  controlli  vete rina r i
alla  frontie r a .

3.  L’impianto  deve  altresì  essere  riconosciu to  ed  inserito  negli  appositi  elenchi  nazionali  ai  sensi
dell’ar ticolo  47  del  Regolamen to  (CE)  n.1069/2009  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  recante  norme
sanitar ie  relative  ai  sottoprodot t i  di  origine  animale  e  ai  prodot ti  derivati  non  destina t i  al  consumo  umano
e  della  diret t iva  97/78/CE  del  Consiglio  per  quanto  riguard a  taluni  campioni  e  articoli  non  sottopos t i  a
controlli  veterina r i  alla  frontie r a .

4.  L’impianto  accoglie  esclusivamen t e  gli  animali  d’affezione  ai  quali  è  destina to  il  cimitero  nonché  i resti
delle  esumazioni  di  cui  all’articolo  11.

5.  La  camera  di  combust ione  deve  avere  una  capienza  tale  da  perme t t e r e  l’accoglimen to  di  animali  di
lunghezza  totale  fino  a  160  centimet r i  e  peso  fino  a  110  chilogram mi.

6.  L’impianto  di  incene rime n to  deve  essere  dotato  di  post- combus to re .

7.  I  gas  della  combust ione  sono  porta ti  in  modo  controlla to  ed  omogeneo,  anche  nelle  condizioni  più
sfavorevoli,  alla  tempera t u r a  di  almeno  850  °C  per  almeno  due  secondi  o  ad  una  temper a t u r a  di  1.100  °C
per  0,2  secondi;  la  tempera t u r a  è  misura t a  alla  paret e  interna  o  in  altro  punto  rappre s e n t a t ivo  della
camera  di  incene rim en to .

8.  Devono  essere  presen t i  e  funzionan t i  i  disposi tivi  di  abbat t ime n to  delle  emissioni  che  perme t tono
l’osservanza  delle  norme  in  mater ia  di  tutela  della  qualità  dell’aria  dagli  inquinant i  atmosfer ici.

9.  Le  ceneri  derivanti  dal  processo  di  combust ione ,  su  richiest a  dei  proprie t a r i ,  sono  inseri te  in  conteni tor i
a  perfet ta  tenuta  e  con  chiusura  ermetica  i  quali  devono  essere  etiche t t a t i  in  modo  da  identificare  la
specie  e  le  cara t t e r i s tiche  segnale tiche  dell’animale;  tali  conteni tori  possono  essere  riposti  in  apposite
cellet te  cinera r ie  od  essere  consegn a t i  ai  proprie ta r i .

Art.  11  
Esumazione

1.  Le  esumazioni  ordinarie  si  eseguono,  di  norma,  dopo  dieci  anni  per  animali  di  grande  taglia  e  dopo
cinque  anni  per  animali  di  piccola  taglia.

2.  Sono  ammess e  esumazioni  straordina r ie  su  disposizione  dell’autori tà  giudizia ria  o  su  richiest a  del
proprie ta r io  dell’animale  per  altra  sepoltura  o  incene rim en to .

Art.  12  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  19/1 0 / 2 0 1 6

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 67 di 96



Tutela  della  salute  d.p.g.r.  
73/R/2016

5

Dismissione  dei  cimiteri

1.  L'istanza  di  dismissione  della  strut tu r a  cimite riale  è  presen ta t a  allo  sportello  unico  del  comune
territo r ialme n te  competen t e  dal  sogget to  privato  titolare  della  stessa.

2.  Il  comune  richiede,  tramite  lo  sportello  unico,  parere  igienico- sanita rio  alla  azienda  unità  sanita ria
locale  competen t e ,  che  fornisce   le  indicazioni  necessa r ie  a  tutela  della  salute  della  comunità  e
dell’ambiente .

3.  E’  comunqu e  vietata  la  soppres sione  del  cimitero  prima  che  siano  trascorsi  5  anni  dall’ultimo
seppellimen to  di  animali  di  peso  pari  o  inferiore  a  35  chilogra m mi  o  10  anni  dall’ultimo  seppellimento  di
animali  di  peso  superiore  a  35  chilogra m mi.

Art.  13  
Vigilanza

1.  La  vigilanza  sul  funzionam e n to  dei  cimite ri  e  sull’applicazione  del  presen te  regolame n to  spet t a  al
comune ,  che  si  avvale  delle  aziende  unità  sanita r ie  per  la  verifica  degli  aspe t ti  igienico  sanita r i .

Art.14  
Obblighi  di  adegua m e n to

1.  I  comuni  adegua no  gli  strumen ti  di  pianificazione  terri to r iale  al  presen te  regolame n to ,  individuando  le
aree  idonee  di  cui  all'ar t icolo  2  entro  il  termine  di  12  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e
regolamen to.

2.  I  comuni,  preliminar m e n t e  all’approvazione  del  proge t to  unita rio  convenziona to  di  cui  all’ar ticolo  3,
provvedono  alla  localizzazione  dei  cimiter i  all’inte rno  delle  aree  idonee  di  cui  al  comma  1,  attrave r so
apposit a  variant e  agli  strume n t i  di  pianificazione  urbanis tica .

Art.15  
Disposizioni  transitorie

1.  Le  disposizioni  del  presen te  regolame n to ,  ad  eccezione  dell'ar t icolo  2,  non  si  applicano  ai  cimite ri  per  i
quali,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolamen to,  è  già  stata  presen t a t a  istanza  di  permesso  di
costruir e .
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2.02. igiene e veterinaria l.r. 25/2015 1

§ 4.1.62 - L.R. 22 dicembre 2015, n. 25 

NORME IN MATERIA DI CIMITERI PER 
ANIMALI 

(Bollettino Ufficiale n. 22, del 23/12/2015 )

 Art. 1. 
 (Finalità) 

 1. La  presente  legge  favorisce  l’istituzione  di  cimiteri  per 
animali  di  affezione  nel  territorio  ligure,  dettandone  i  criteri  e 
disciplinandone le modalità. 

 2. Per il perseguimento della finalità di cui al comma 1, viene 
privilegiata l’iniziativa privata ed associativa. 

 Art. 2. 
 (Destinatari) 

 1. Nei cimiteri per animali di affezione possono essere inumate 
le spoglie ed essere accolte le ceneri  degli  animali  appartenenti  
alle specie domestiche, comunemente classificati come animali di 
affezione,  con  esclusione  di  quelli  allevati  per  fini  produttivi  o 
alimentari, ed a condizione che un apposito certificato veterinario 
escluda  la  presenza  di  malattie  trasmissibili  all’uomo  o 
denunciabili ai sensi della vigente normativa statale ed europea. 

 Art. 3. 
 (Autorizzazione) 

 1. L’istituzione  dei  cimiteri  per  animali  è  soggetta 
all’autorizzazione del Comune competente per territorio secondo 
le  procedure  definite  dalla  Giunta  regionale  con  apposito 
regolamento di attuazione. 

 2. I  cimiteri  possono  essere  realizzati  e  gestiti  da  soggetti 
privati.  L’autorizzazione  comunale  disciplina  le  modalità  di 
erogazione dei servizi. 

 Art. 4. 
 (Inumazione spoglie) 

 1. Le spoglie di  animali  di  cui  all’articolo 2 possono essere 
inumate nelle fasce di rispetto delle specifiche aree cimiteriali in 
conformità al vigente regolamento di polizia veterinaria ovvero in 
siti giudicati idonei dal Comune competente per territorio. 

 Art. 5. 
 (Raccolta e trasporto spoglie) 

 1. La  raccolta  ed  il  trasporto  delle  spoglie  animali  non 
destinate ai siti cimiteriali sono disciplinati dal Regolamento (CE) 
n.  1069/2009  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  del  21 
ottobre 2009 recante  norme sanitarie relative ai  sottoprodotti  di 
origine animale  e ai  prodotti  derivati  non  destinati  al  consumo 
umano  e  che  abroga  il  regolamento  (CE)  n.  1774/2002 
(regolamento sui sottoprodotti di origine animale). 

 Art. 6. 
 (Norme di attuazione) 

 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge  è  approvato  il  regolamento  di  attuazione  previsto 
all’articolo 3, nel quale sono altresì definite le modalità tecniche e 
operative del registro delle presenze. 

 Art. 7. 
 (Norma di rinvio) 

 1. Resta  fermo  quanto  previsto  dall’articolo  16  della  legge 
regionale 22 marzo 2000, n. 23 (Tutela  degli animali di affezione 
e  prevenzione  del  randagismo)  e  successive  modificazioni  e 
integrazioni. 

 Art. 8. 
 (Norma di invarianza finanziaria) 

 1. Dall’attuazione  della  presente  legge non  devono  derivare 
oneri finanziari a carico del bilancio regionale. 
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REGOLAMENTO REGIONALE 11 marzo 2015, n. 8 

Regolamento Regionale in materia di Polizia Mor‐
tuaria e disciplina dei cimiteri per animali d’affe‐
zione.

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’art. 121 della Costituzione, così come
modificato dalla legge costituzionale 22 novembre
1999 n. 1, nella parte in cui attribuisce al Presidente
della Giunta Regionale l’emanazione dei regola‐
menti regionali;

Visto l’art. 42, comma 2, lett. c) L.R. 12 maggio
2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”;

Visto l’art. 44, comma 1, L.R. 12 maggio 2004, n.
7 “Statuto della Regione Puglia”;

Vista la Delibera di Giunta Regionale n. 368 del
03/03/ 2015 di adozione del Regolamento;

EMANA

IL SEGUENTE 
REGOLAMENTO:

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Principi e finalità

1) La Regione, nelle materie disciplinate dal pre‐
sente regolamento, garantisce la salvaguardia della
salute e dell’igiene pubblica, nel rispetto della
dignità e delle diverse convinzioni religiose e cultu‐
rali di ogni persona e tutela gli interessi degli utenti
e dei servizi stessi; assicura, inoltre, la continuità del
rapporto affettivo tra i proprietari e i loro animali
deceduti e realizza un sistema cimiteriale per gli ani‐
mali d’affezione idoneo a garantire la tutela del‐

l’igiene pubblica, della salute della comunità e del‐
l’ambiente.

2) In forza delle lettere a), b), c), d), e) dell’art.
2 della l.r. 34/2008, la Regione esercita funzioni,
poteri, provvedimenti e istituisce un osservatorio
con finalità di studio ed analisi delle problematiche
del settore, di monitoraggio dell’applicazione cor‐
retta e uniforme della l. r. n. 34/2008.

3) Nel rispetto delle disposizioni contenute nella
l.r. 34/08 i comuni, singoli o associati, disciplinano
le attività funebri, necroscopiche, cimiteriali e di
polizia mortuaria, attraverso apposito regolamento
in linea con il presente provvedimento, da emanarsi
entro 180 giorni dalla pubblicazione del presente
provvedimento.

CAPO II
NORME IN MATERIA 

DI ATTIVITÀ FUNERARIA

Art. 2
Definizioni

1) Ai fini del presente regolamento si intende
per:

a) ambito necroscopico: tutte le prestazioni
assicurate in via obbligatoria sia da parte
del comune sia del servizio sanitario regio‐
nale, quali:
a.1 il trasporto funebre per indigenti;
a.2 la raccolta e il trasporto funebre su

chiamata dell’autorità giudiziaria o
per esigenze igienico‐sanitarie;

a.3 il deposito di osservazione;
a.4 l’obitorio;
a.5 le attività di medicina necroscopica;

b) ambito cimiteriale: insieme delle attività
connesse alla disponibilità del demanio
cimiteriale, quali:
b.1 le operazioni cimiteriali e la loro regi‐

strazione;
b.2 le concessioni di spazi cimiteriali;
b.3 la cremazione;
b.4 l’illuminazione elettrica votiva;
b.5 i rifiuti;
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c) attività funebre: servizio che comprende
in maniera congiunta su mandato degli
aventi titolo:
c.1 il disbrigo delle pratiche amministra‐

tive e sanitarie inerenti il decesso;
c.2 la fornitura del cofano e di tutti gli

articoli funebri inerenti il funerale;
c.3 cura, composizione e vestizione di

salme e di cadaveri;
c.4 il trasporto di salma e di cadavere;

d) cadavere: corpo umano rimasto privo
delle funzioni vitali dopo l’accertamento
della morte; 

e) celletta ossario: manufatto destinato ad
accogliere i resti ossei provenienti da esu‐
mazioni o estumulazioni;

f) cinerario comune: luogo destinato ad
accogliere le ceneri provenienti da crema‐
zioni per le quali, gli aventi titolo, non
abbiano richiesto diversa destinazione;

g) cremazione: pratica funeraria che tra‐
sforma il cadavere, i resti mortali o le ossa,
tramite un procedimento termico, in
cenere;

h) estumulazione: operazione di recupero
dei resti ossei o mortali da tomba o loculo;

i) esumazione: disseppellimento di un cada‐
vere precedentemente inumato;

j) feretro: insieme della bara e del cadavere
ivi contenuto;

k) inumazione: sepoltura di feretro in terra;
l) medico curante: il medico che ha cono‐

scenza del decorso della malattia che ha
determinato il decesso (medico di medi‐
cina generale, medico di reparto ospeda‐
liero e similari), indipendentemente dal
fatto che abbia o meno presenziato al
decesso ai sensi della Circolare del Mini‐
stero della Sanità n. 24 del 24.06.1993; 

m) nicchia cineraria: manufatto destinato ad
accogliere le urne contenenti le ceneri
provenienti da cremazioni; 

n) operatore funebre: dipendente dell’im‐
presa funebre con mansioni operative;

o) ossario comune: luogo in cui sono conser‐
vati i resti ossei provenienti da esumazioni
o estumulazioni per i quali gli aventi titolo
non abbiano chiesto diversa destinazione;

p) polizia mortuaria: attività da parte degli
enti competenti di tipo:
p.1 autorizzatoria; 
p.2 di vigilanza e di controllo;
p.3 sanzionatoria. 

q) resti mortali: esiti dei fenomeni cadaverici
trasformativi conservativi risultanti dalla
incompleta scheletrizzazione di un cada‐
vere per effetto di mummificazione, sapo‐
nificazione, corificazione, decorso il
periodo di ordinaria inumazione o tumu‐
lazione, pari rispettivamente a 10 e 20
anni; 

r) salma: corpo umano privo delle funzioni
vitali prima dell’accertamento di morte; 

s) traslazione: trasferimento di un feretro da
un loculo ad un altro loculo all’interno del
Cimitero o in altro loculo di Cimitero diffe‐
rente;

t) trasporto funebre: trasferimento di una
salma, di un cadavere o di resti mortali dal
luogo del decesso o del rinvenimento al
deposito di osservazione, all’obitorio, alle
sale anatomiche, alle sale del commiato,
al cimitero, alla propria abitazione o dei
familiari, ai luoghi di culto o dall’uno
all’altro di questi luoghi, mediante l’uti‐
lizzo di mezzi idonei e del personale
necessario;

u) tumulazione: sepoltura di feretro, cas‐
setta di resti ossei o urna cineraria in
loculo o tomba;

v) Sottoprodotti di origine animale: (art.2
Reg.Ce n° 1069/2009) corpi interi o parti
di animali, prodotti di origine animale o
altri prodotti ottenuti da animali, non
destinati al consumo umano, ivi compresi
gli ovociti, gli embrioni e lo sperma;

w) Animale da compagnia: (art.2 Reg. Ce n°
1069/2009); un animale appartenente a
una specie abitualmente nutrita e dete‐
nuta, ma non consumata dall’uomo a fini
diversi dall’allevamento;

x) incenerimento: lo smaltimento di sotto‐
prodotti di origine animale o prodotti deri‐
vati come rifiuti, in un impianto di incene‐
rimento, conformemente alla direttiva
2000/76/CE;
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Art. 3
Adempimenti conseguenti al decesso

1) Per la dichiarazione o avviso di morte si
rimanda all’art. 72 del Regolamento di Stato Civile
approvato con D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 e alla
vigente normativa in materia. La dichiarazione di
morte, redatta secondo il modello di cui al succes‐
sivo art. 37, co.1., lett. b.1, contiene, oltre ai dati
anagrafici del defunto, la data, l’ora ed il luogo del
decesso.

2) L’impresa funebre, prima di espletare qual‐
siasi attività di competenza, deve essere delegata
dagli aventi titolo. Il mandato di delega, sul modello
di cui all’art. 37 co.1, lett. b.3, rimane agli atti del‐
l’impresa ed è esibito al responsabile della camera
mortuaria, dell’obitorio, del crematorio o dello
Stato civile, prima di accedere a tali locali per le fina‐
lità del servizio.

3) Il medico curante redige la denuncia di causa
di morte ISTAT entro ventiquattro ore dall’ora del
decesso, indicata nella predetta dichiarazione di
morte.

4) In caso di indisponibilità del medico curante,
ovvero in caso di decesso senza assistenza medica,
la redazione della denuncia di causa di morte ISTAT
è affidata, ai sensi dell’art. 1, c. 4 del D.P.R.
285/1990, al medico necroscopo che può richiedere
l’esecuzione di riscontro diagnostico;

5) Qualora gli aventi diritto manifestino l’inten‐
zione di avvalersi delle previsioni del comma 1,
art.10 della l.r. 34/2008, a richiesta e ad onere dei
familiari, la salma, per lo svolgimento del periodo di
osservazione e per l’esposizione, può essere tra‐
sportata dal luogo del decesso, ivi comprese le
strutture sanitarie, socio sanitarie e socio assisten‐
ziali pubbliche o private:

a. alla sala del commiato;
b. alla camera mortuaria di struttura sani‐

taria pubblica e/o privata accreditata,
previa disponibilità all’accoglimento della
salma;

c. al civico obitorio;
d. all’abitazione propria o dei familiari;

e. ai luoghi di culto purché idonei all’osser‐
vazione della salma come prescritto dal‐
l’art. 12 comma 2 del D.P.R. 285/1990;

6) Per salme di persone che abbiano acquisito
particolari benemerenze, il Sindaco può autorizzare
l’osservazione della salma in altri luoghi, previo
parere favorevole della ASL territorialmente com‐
petente, ai sensi della normativa vigente.

7) Per il trasporto dal luogo di decesso alle pre‐
dette sedi di destinazione, è necessaria l’acquisi‐
zione del certificato, di cui all’art. 37, co.1, lett.a.1,
da compilare in ogni sua parte, che dichiara l’ido‐
neità della salma ad essere trasportata.

8) La dichiarazione o avviso di morte, di cui
all’art. 72 del DPR 396/2000, avviene prima del tra‐
sporto della salma corredata della denuncia di causa
di morte ISTAT in originale e di copia della certifica‐
zione di cui all’art. 37 co.1, lett.a.1.

9) La salma è trasportata corredata della certi‐
ficazione di cui al comma precedente in originale e
di copia della denuncia di causa di morte ISTAT nella
parte riguardante i dati sanitari, come previsto dal
comma 3 dell’art. 10 della l.r. 34/08, fatti salvi gli
obblighi in materia di tutela della riservatezza dei
dati personali.

10) I congiunti, come individuati dall’art.4 del
DPR 223/1989, purché non si oppongano altri aventi
titolo, possono avvalersi delle procedure di cui
all’art. 10, comma 1, della l.r. n.34/2008.

11) Il Comune promuove la formazione, l’archi‐
viazione e la trasmissione dei relativi atti anche tra‐
mite strumenti informatici nel rispetto delle norme
in materia di trattamento di dati personali. Vigila
che ogni impresa, nella compilazione e produzione
della documentazione, si attenga scrupolosamente
a quanto previsto dalla normativa.

Art. 4
Adempimenti conseguenti al trasporto di salma

1) Nel caso in cui la sede di destinazione della
salma di cui al precedente art.3, c.5, del presente
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regolamento, è sita nel territorio del Comune in cui
è avvenuto il decesso, il responsabile della struttura
ricevente registra l’accettazione della salma con l’in‐
dicazione del luogo di partenza, l’orario di arrivo, le
generalità dell’incaricato del trasporto e trasmette
la certificazione di cui all’art. 37 co.1, lett.a.1, alla
ASL competente per territorio e al Comune, il quale
provvede a richiedere l’accertamento necroscopico
alla stessa ASL.

2) Nel caso in cui la struttura di destinazione
non si trovi nel Comune ove è avvenuto il decesso,
il responsabile della struttura ricevente registra l’ac‐
cettazione della salma con l’indicazione del luogo di
partenza, dell’orario di arrivo e le generalità dell’in‐
caricato al trasporto, trasmettendo la certificazione
di cui all’art. 37 co.1, lett.a.1, alla ASL ed al Comune
ove è avvenuto il decesso, nonchè alla ASL ed al
Comune sede della struttura ricevente.
Quest’ultimo Comune, dopo aver richiesto l’accer‐
tamento della realtà della morte alla ASL compe‐
tente per territorio, riceve il certificato necrosco‐
pico e lo trasmette al Comune ove è avvenuto il
decesso, cui spetta formare l’atto di morte, al fine
del successivo rilascio dell’autorizzazione al tra‐
sporto e seppellimento o cremazione.

3) Nel caso di trasporto di salma presso abita‐
zione privata o luogo di culto, indipendentemente
dal Comune di decesso, la compilazione e la trasmis‐
sione ai Comuni e alle AA.SS.LL della certificazione
di cui ai precedenti commi 1 e 2 del presente arti‐
colo, sono a carico dell’addetto al trasporto e pos‐
sono avvenire per via telematica certificata.

Art. 5
Periodo e depositi di osservazione

1) I soggetti deceduti non possono essere sep‐
pelliti né sottoposti a trattamenti di imbalsamazione
e tanatoprassi prima dell’accertamento della realtà
di morte e, comunque, prima che siano trascorse
ventiquattro ore dal decesso, salvo i casi previsti
dagli artt. 8, 9, 10 del D.P.R. 285/90.

2) In caso di soggetti deceduti sulla pubblica via,
per lo svolgimento del periodo di osservazione, le
salme sono trasportate al Civico Obitorio.

Art. 6
Visita necroscopica

1) Le modalità di esecuzione dell’accertamento
della realtà della morte sono disciplinate dal DPR
285/1990, salvo le fattispecie previste dalla L.
29.12.1993, n. 578 e dai successivi regolamenti
applicativi.

2) La salma deve essere condizionata in modo
da consentire al medico incaricato della visita necro‐
scopica di verificare la realtà della morte attraverso
il rilievo diretto dei fenomeni abiotici consecutivi
post‐mortali. La relativa certificazione è redatta su
modello di cui all’art. 37 c. 1 lett. a.2.

3) La chiusura del feretro è effettuata dopo il
rilascio del certificato necroscopico.

Art. 7
Autorizzazione al trasporto di cadavere

1) L’autorizzazione al trasporto di cadavere,
redatta su modello conforme alla modulistica di cui
all’art. 37 c. 1 lett. b.4, compete al funzionario
responsabile o delegato del Comune di decesso,
anche quando il cadavere si trova in altro Comune.

2) L’autorizzazione al trasporto del cadavere è
rilasciata anche con unico provvedimento per tutti
i trasferimenti, dopo la verifica di:
a. esistenza di autorizzazione all’esercizio dell’atti‐
vità funebre;

b. esistenza dell’incarico attribuito dai fami‐
liari o aventi titolo alla ditta che lo esegue;

c. elementi identificativi degli incaricati al
trasporto funebre e del responsabile,
nonché del mezzo impiegato.

Tale autorizzazione è necessaria per il trasporto del
cadavere dall’abitazione privata del defunto alla
struttura cimiteriale o al crematorio, anche se
situate nello stesso Comune.

3) L’autorizzazione al trasporto non è necessaria
se il cadavere si trova nell’obitorio cimiteriale, ivi
pervenuto come salma in base alla certificazione
medica di cui all’art. 10 della L.R. n. 34/2008, ovvero
su disposizione dell’autorità giudiziaria. Rimane

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 38 suppl. del 18‐03‐201514

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 73 di 96



comunque necessaria l’attestazione di identifica‐
zione, confezionamento e chiusura feretro, su
modello di cui all’Art. 37 c. 1, lett. B5.

4) L’operazione di chiusura feretro deve essere
effettuata in condizioni di assoluta sicurezza. In
carenza, la identificazione e chiusura possono
essere effettuate presso la camera mortuaria del
cimitero, a cura dell’addetto al trasporto, incaricato
dall’impresa funebre.

5) All’atto del ricevimento del feretro, il respon‐
sabile del servizio cimiteriale o del crematorio pro‐
cede alla verifica dell’integrità del sigillo e alla regi‐
strazione del feretro sulla scorta della documenta‐
zione di accompagnamento ed in particolare, del
verbale di identificazione, chiusura feretro per tra‐
sporto, nonché dell’autorizzazione al trasporto e
autorizzazione al seppellimento.

6) Per effettuare l’esecuzione del corteo
funebre, ove consentito, occorre l’autorizzazione
comunale al trasporto di cadavere.

7) L’autorizzazione al trasporto di cadavere è
rilasciata prima dell’autorizzazione al seppelli‐
mento.

8) Per il trasporto del cadavere nell’ambito del
territorio nazionale, sono necessari l’ autorizzazione
comunale al trasporto e il verbale di identificazione
e chiusura feretro. Per il trasporto del cadavere
all’estero valgono le disposizioni del DPR 285/90.

9) La Asl competente per territorio rilascia l’au‐
torizzazione per quanto riguarda:

a. trasporto di prodotti abortivi di cui all’art.
7, comma 2, del DPR 285/1990;

b. trasporto di parti anatomiche riconoscibili
destinate alla sepoltura in cimitero, ai
sensi dell’art. 3, comma 2, del DPR
254/2003.

10) E’ consentito il rilascio dell’autorizzazione al
trasporto del cadavere sullo stesso documento che
contiene l’autorizzazione alla cremazione, seppelli‐
mento e affidamento o dispersione delle ceneri: la
prima parte a firma del responsabile del procedi‐
mento, la seconda dall’Ufficiale dello Stato civile.

11) Qualora l’accertamento di morte venga effet‐
tuato con l’esecuzione del tanatogramma, non fina‐
lizzato alla riduzione del periodo di osservazione, la
salma può essere trasportata secondo le modalità
previste dall’art. 10 della l.r. 34/2008.

12) La vigilanza sui trasporti funebri spetta ai
Comuni, alle ASL e alle Forze dell’Ordine.

Art. 8
Attività funebre

1) L’attività funebre può essere esercitata da
imprese pubbliche e/o private previo rilascio della
autorizzazione dal Comune ove ha sede legale l’im‐
presa. A detta impresa è vietata qualsiasi altra atti‐
vità che possa configurare un conflitto di interesse,
quale la contestuale gestione dell’ impresa funebre
e del trasporto infermi e feriti, salvo quanto previsto
dall’art. 15.
L’attività funebre comprende congiuntamente:

a. la vendita di casse ed altri articoli funebri
secondo la normativa vigente;

b. l’autorizzazione al disbrigo di pratiche
amministrative inerenti il funerale, su
mandato degli aventi diritto; 

c. l’autorizzazione al trasporto di salma, di
cadavere, di ceneri e di resti mortali.

2) I soggetti autorizzati garantiscono la conti‐
nuità ed il corretto svolgimento del servizio funebre,
compreso il trasporto, e devono possedere tutti i
requisiti richiesti, compresi quelli formativi, in rela‐
zione a ciascun aspetto dell’attività.

3) I soggetti dell’impresa coinvolti nell’espleta‐
mento dell’attività funebre acquisiscono la qualifica
di incaricato di pubblico servizio, ex art. 358 C.P.

4) Per l’espletamento dell’attività funebre le
imprese devono avere la disponibilità permanente
di:

a. una sede commerciale idonea dedicata al
conferimento degli incarichi per il disbrigo
delle pratiche amministrative, alle opera‐
zioni di vendita di casse ed articoli funebri
in genere e ad ogni attività connessa allo
svolgimento dell’attività funebre.
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b. almeno un’auto funebre idonea all’uso e
verificata annualmente da parte dell’ASL
ed una autorimessa, conformi alla norma‐
tiva vigente.

c. un responsabile, della conduzione dell’at‐
tività funebre, adeguatamente formato,
regolarmente assunto dal soggetto tito‐
lare dell’autorizzazione, specificatamente
individuato e che può anche coincidere
con il legale rappresentante dell’impresa.

d. Le imprese che esercitano l’attività
funebre devono disporre di almeno
quattro operatori funebri o necrofori, in
possesso dei previsti requisiti formativi,
assunti direttamente dal soggetto titolare
dell’autorizzazione con contratto di lavoro
ai sensi delle vigente normativa. 

e. Il personale di cui alle lettere c) concorre
a formare il numero di almeno 4 necrofori
necessari per l’espletamento del funerale.

5) I requisiti di cui al comma 4 lettere b) e d)
relativi ad autorimessa, carro funebre e personale
necroforo, si intendono soddisfatti anche laddove
la relativa disponibilità venga acquisita attraverso
consorzi, società consortili o contratti di agenzia,
appalto o di fornitura di durata e di contenuto
idonei a garantire in via continuativa e funzionale
l’espletamento dell’attività funebre. Tali contratti,
regolarmente registrati e depositati presso il
Comune autorizzante, devono esplicitare i compiti
dei soggetti che, attraverso le forme contrattuali
suddette, garantiscono in via continuativa e funzio‐
nale l’espletamento dell’attività funebre. Tali com‐
piti devono riguardare anche il trasporto della salma
e la sigillatura del feretro.

6) I soggetti che intendono garantire il possesso
dei requisiti tecnico‐organizzativi per svolgere l’atti‐
vità funebre ad altro esercente di cui al comma pre‐
cedente, devono possedere i requisiti organizzativi
minimi di almeno n. 6 addetti necrofori regolar‐
mente formati, assunti con regolare contratto di
lavoro e 2 auto funebri. Per ogni altro contratto che
si aggiunge, i requisiti minimi del personale aumen‐
tano di una unità, mentre aumentano di un’auto
ogni tre contratti aggiunti. Annualmente documen‐
tano al Comune che ha rilasciato l’autorizzazione, la
congruità organizzativa e funzionale della propria

struttura in relazione al numero di contratti o di sog‐
getti consorziati e numero dei servizi svolti.

7) Per l’apertura di ulteriori sedi commerciali, i
soggetti esercenti l’attività funebre devono disporre
di un addetto alla trattazione degli affari, distinto
dal personale già computato presso la sede princi‐
pale o altre sedi, con regolare contratto di lavoro
stipulato direttamente con il soggetto titolare del‐
l’autorizzazione ed in possesso degli stessi requisiti
formativi del responsabile della conduzione dell’at‐
tività.

8) L’impresa funebre avente sede legale al di
fuori del territorio regionale, per poter svolgere la
propria attività nella regione Puglia, deve produrre
autocertificazione circa la sussistenza dei requisiti
previsti dal presente regolamento, da consegnare
agli uffici richiedenti.

9) Le imprese che intendono svolgere servizio di
trasporto funebre in modo disgiunto dall’attività di
onoranza, di cui al comma 6 dell’art.15 della
l.r.34/08, si uniformano ai requisiti enunciati dal
comma 5 dell’art.15 della stessa legge regionale.

10) Le infrazioni anche di natura comportamen‐
tale da parte del personale dell’impresa di onoranze
funebri, determinano la responsabilità in solido
dell’impresa. 

11) I soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività
funebre, previa disponibilità e corresponsione dei
corrispettivi a prezzo di mercato, secondo il criterio
di rigida turnazione disposto dal Comune, effet‐
tuano le seguenti prestazioni:

a. Il servizio di trasporto di salma o di cada‐
vere nei casi di indigenza del defunto,
stato di bisogno della famiglia o disinte‐
resse da parte dei familiari;

b. Il servizio di recupero e trasferimento
all’obitorio comunale dei deceduti sulla
pubblica via o in luogo pubblico, nonché
per accidente anche in luogo privato.

I corrispettivi di detti servizi, sono stabiliti dalla
Giunta Comunale e regolati da convenzioni con le
imprese funebri locali disponibili. In mancanza di
totale disponibilità, detti servizi sono resi obbliga‐
tori, a rotazione, per le diverse aziende, previa cor‐
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responsione dei corrispettivi che siano remunerativi
per i servizi resi.

12) L’autorimessa, adibita al ricovero dei veicoli
riguardanti l’attività funebre, deve essere conforme
alle prescrizioni previste dal DPR 285/90 e deve
essere dotata di attrezzature e mezzi per la pulizia
interna ed esterna dei veicoli e sanificazione dei vari
vani di carico. Per tali operazioni, l’impresa può
avvalersi di aziende autorizzate con regolare con‐
tratto registrato.

13) Le Associazioni rappresentative della cate‐
goria, predispongono il codice deontologico delle
imprese che svolgono attività funebre. Tale codice
è approvato dalla Giunta regionale.

Art. 9
Sospensione e revoca dell’attività funebre

1) Il Comune vigila sulla correttezza dell’eser‐
cizio della attività funebre.
2) La proposta diretta o indiretta, da parte di
chiunque all’interno dell’impresa di offerte, pro‐
messe, doni o vantaggi di qualsiasi genere per otte‐
nere informazioni tese a consentire il procaccia‐
mento di uno o più servizi funebri o indicazioni per
l’attribuzione di uno o più servizi funebri, è causa di
sospensione dell’attività per un periodo di tempo
da un minimo di 10 gg. ad un massimo di 60 gg.
3) La recidiva sospensione temporanea, ripetuta
per tre volte, determina la revoca dell’autorizza‐
zione.
4) In caso di violazione delle disposizioni di cui
all’art. 8 comma 1, il Comune dispone la revoca
dell’autorizzazione.

Art. 10
Cremazione

1) Ai fini della cremazione del cadavere e della
conservazione dell’urna, l’autorizzazione è rilasciata
da parte dell’Ufficiale dello stato civile del Comune
di decesso che ha formato l’atto di morte, sulla base
della volontà espressa dal defunto o dai suoi fami‐
liari attraverso le modalità previste ed indicate dal‐
l’art.3, lettera b) della legge n.130/2001.

2) Il medico necroscopo compila, sulla base
delle indicazioni riportate nella scheda di morte
ISTAT o nel registro delle cause di morte, di cui
all’art. 1 del D.P.R. 285/1990, la certificazione di cui
all’art. 37 comma, 1 lett. a.3) attestante l’esclusione
del sospetto che la morte sia dovuta a reato e pre‐
leva dal cadavere campioni di formazioni pilifere.
Detti campioni, prelevati per “strappamento” con
idoneo mezzo (pinza anatomica o garza), sono
riposti in busta di carta, su cui sono riportate le
generalità del cadavere e del medico necroscopo,
data e luogo del decesso, data e luogo di prelievo e
conservati in sicurezza, in armadio o locale ben
aerato, per un periodo non inferiore a dieci anni,
per eventuali indagini disposte dall’autorità giudi‐
ziaria. Le procedure relative ai prelievi non si effet‐
tuano su cadaveri in fase putrefattiva o rivenienti da
esumazione o estumulazione ordinarie. Nella pre‐
detta certificazione è chiaramente indicato che il
cadavere non è portatore di pace‐maker. Nel caso
in cui il cadavere sia portatore di pace‐maker questo
deve essere rimosso a titolo oneroso per i richie‐
denti la cremazione. La rimozione del pace‐maker è
attestata da idonea certificazione.

3) L’autorizzazione dell’Ufficiale dello stato
civile alla cremazione ingloba l’autorizzazione
all’eventuale seppellimento (tumulazione o interra‐
mento), dell’urna cineraria. L’interramento avviene
in una apposita area cimiteriale che i Comuni sono
tenuti ad individuare. La predetta autorizzazione
vale anche quale documento per il trasporto.

4) In caso di cremazione di cittadino straniero, i
richiedenti, ai sensi dell’art. 2 del DPR 31 agosto
1999, n.394, presentano apposita dichiarazione
della loro rappresentanza diplomatica o consolare
in Italia, dalla quale risulti che in tale Paese sia con‐
sentita la cremazione e siano applicabili norme ana‐
loghe a quelle vigenti in Italia, in ossequio a quanto
statuito dall’art.24 della Legge 31.5.95, n.218, a con‐
dizione di reciprocità.

5) Ciascuna urna contiene le ceneri di un solo
defunto e deve riportare le sue generalità, la data
di nascita e di morte.

6) E’ consentita la collocazione di più cassette di
resti mortali e di urne cinerarie in un unico tumulo,
sia o meno presente un feretro.
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7) Il trasporto delle ceneri non è soggetto alle
misure precauzionali igieniche previste per il tra‐
sporto delle salme o dei cadaveri, salva diversa indi‐
cazione dell’autorità sanitaria.

8) In caso di trasporto di cadavere destinato alla
cremazione, anche in un Comune diverso da quello
di decesso, è consentito, con un unico atto ammini‐
strativo, autorizzare il trasporto del cadavere ed il
successivo trasferimento delle ceneri al luogo di
definitiva conservazione o dispersione.

9) Il verbale di cremazione redatto dal respon‐
sabile del crematorio riporta la destinazione finale.
Detto verbale è redatto in quattro esemplari: una
agli atti del crematorio, una è consegnata a chi ha
effettuato il trasporto, un’altra viene consegnata al
responsabile del cimitero o chi riceve l’urna ed una
all’Ufficiale di stato civile del Comune che ha auto‐
rizzato la cremazione.

10) Nell’ipotesi in cui la cremazione sia eseguita
dopo un primo periodo di inumazione o tumula‐
zione, la competenza è del Comune di sepoltura.

11) L’autorizzazione alla cremazione dei prodotti
abortivi, all’affidamento e alla dispersione delle
relative ceneri, compete all’Ufficiale dello Stato
Civile.

12) Nel caso di decesso all’estero l’autorizzazione
è rilasciata dal Comune che trascrive l’atto di morte
successivamente all’introduzione del cadavere in
Italia.

Art. 11
Registro per la dichiarazione 

di volontà alla propria cremazione

1) É istituito presso ogni Comune il registro della
cremazione pei i residenti.

2) Nel registro sono riportate le modalità con
cui il richiedente ha manifestato la propria volontà
di essere cremato e la destinazione delle ceneri. Il
richiedente consegna al funzionario incaricato l’atto
contenente la volontà di essere cremato, redatto
secondo le forme prescritte dall’articolo 602 del

codice civile; a tale scopo il Comune predispone un
modello di dichiarazione.

3) In qualsiasi momento il soggetto iscritto può
richiedere la cancellazione o la modifica delle pro‐
prie volontà.

4) Nella ipotesi di iscrizione del defunto ad asso‐
ciazione riconosciuta che abbia tra i propri fini la
cremazione dei propri associati, deve risultare, oltre
alla volontà di essere cremato, anche l’indicazione
della destinazione delle proprie ceneri. I dati ven‐
gono trasmessi, a cura dell’associazione, al Comune
per la trascrizione nel Registro.

Art. 12
Affidamento delle ceneri

1) L’Ufficiale dello stato civile del Comune del
decesso è competente al rilascio dell’autorizzazione
all’affidamento delle ceneri.

2) L’ autorizzazione all’affidamento delle ceneri
è concessa, nel rispetto della volontà espressa dal
defunto o dai suoi familiari con le stesse modalità
previste per la cremazione, ad un affidatario unico.

3) L’autorizzazione all’affidamento è comuni‐
cata, a cura dell’Ufficiale dello Stato civile del
Comune ove è avvenuto il decesso, all’Ufficiale dello
Stato civile del Comune di residenza del deceduto
e, se diverso, anche al Comune ove sono custodite
le ceneri.

4) Nell’autorizzazione è indicata la persona che
ha richiesto detta autorizzazione, il titolo legitti‐
mante, le generalità del defunto e dell’affidatario
oltre alla destinazione finale dell’urna e delle ceneri
che non può avvenire in un locale /edificio non
custodito.

5) L’Ufficiale dello Stato civile del Comune ove
sono custodite le ceneri annota i dati del defunto e
dell’affidatario, in apposito registro. L’affidatario in
caso di variazione del luogo di custodia delle ceneri
o della propria residenza, informa con preavviso di
15 giorni, il Comune di residenza, il Comune di
decesso e il Comune dove si trasferirà, ai fini del‐
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l’aggiornamento del registro di custodia. In detto
registro sono indicati:

a. l’affidatario dell’urna;
b. l’indirizzo di residenza;
c. i dati anagrafici del defunto cremato;
d. il luogo di conservazione dell’urna cine‐

raria;
e. le modalità di conservazione che garanti‐

scano da ogni profanazione;
f. la data , il luogo e le modalità di eventuale

dispersione delle ceneri.

6) In caso di trasferimento dell’affidatario in
Comune di altra regione, trovano applicazione le
disposizioni ivi previste dalla relativa normativa
regionale. In mancanza di una normativa regionale,
l’urna è destinata al cimitero del Comune ove era
residente il defunto.

7) In caso di decesso dell’affidatario o impedi‐
mento o rinuncia all’affidamento delle ceneri e qua‐
lora non sia possibile reperire altro affidatario
avente titolo, il Comune ove sono presenti le ceneri
ne dispone la conservazione nel cimitero comunale
per essere interrate o inserite in apposita nicchia o
nel cinerario comune, dandone notizia al Comune
di residenza del defunto.

Art. 13
Dispersione delle ceneri

1) L’Ufficiale dello Stato Civile del Comune di
decesso è competente al rilascio dell’autorizzazione
alla dispersione delle ceneri.

2) La autorizzazione alla dispersione delle ceneri
è concessa nel rispetto della volontà espressa dal
defunto o dai suoi familiari, con le stesse modalità
previste per la cremazione.

3) L’autorizzazione alla dispersione delle ceneri
è comunicata, a cura dell’Ufficiale dello stato civile
del Comune competente al rilascio, al Sindaco del
Comune ove avviene la dispersione delle ceneri.

4) La dispersione è eseguita dai soggetti previsti
dall’art. 13 della legge regionale n.34/2008. 

5) La dispersione delle ceneri è consentita in
mare, nei laghi e nei fiumi, escluso nei tratti
comunque occupati da natanti ed in prossimità di
manufatti. In ogni caso la dispersione delle ceneri
deve avvenire in condizioni climatiche e ambientali
favorevoli alla dispersione.
E’ vietata:

a. nei centri abitati come definiti dal Decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285(codice
della strada);

b. in edifici o altri luoghi chiusi.

6) La dispersione al suolo, nei luoghi consentiti,
avviene svuotando il contenuto dell’urna in un
tratto ampio di terreno, senza interrarlo o accumu‐
larlo in un punto prestabilito.

7) L’operazione materiale della dispersione
risulta da apposito verbale redatto dall’incaricato
della dispersione. Detto verbale è trasmesso, tassa‐
tivamente entro 3 giorni lavorativi dalla esecuzione
della dispersione, all’Ufficiale di Stato civile che ha
autorizzato la cremazione.

8) In caso di dispersione su area privata, l’auto‐
rizzazione all’utilizzo di tale area deve essere
espressa da parte del proprietario del fondo ed
acquisita agli atti dell’Ufficiale di Stato civile. E’ fatto
divieto a chiunque di percepire compenso alcuno o
altra utilità in relazione all’assenso alla dispersione
delle ceneri.

9) Nelle aree cimiteriali, la dispersione avviene
previa individuazione dello spazio da parte dei com‐
petenti uffici comunali.

10) Se il soggetto incaricato della dispersione
delle ceneri è il rappresentante di associazione che
abbia tra i propri fini la cremazione dei cadaveri
degli associati, o altri soggetti delegati, deve essere
consentito al coniuge o ai parenti del defunto di
assistere alla dispersione.

11) I soggetti deputati alla dispersione comuni‐
cano al Comune di destinazione, se diverso da
quello del decesso, con almeno dieci giorni di pre‐
avviso, data e modalità di dispersione delle ceneri.
Quest’ultimo Comune, prima della data di disper‐
sione, può indicare prescrizioni od opporre divieti
per l’esistenza di ragioni ostative.
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12) La dispersione delle ceneri di un soggetto
deceduto in altra regione è autorizzata dall’Ufficiale
dello Stato Civile del Comune della regione Puglia
nel cui territorio è stata richiesta la dispersione.

13) La dispersione all’interno del cimitero di cia‐
scun Comune è riservata a coloro che erano resi‐
denti al momento del decesso, o deceduti nel terri‐
torio del Comune. Il Regolamento Comunale può
prevedere altri casi di ammissibilità.

Art. 14
Rifiuti cimiteriali

1) Le sostanze ed i materiali rivenienti dalle ope‐
razioni cimiteriali, compresi i pace‐maker, sono
identificati e trattati ai sensi del DPR 254/2003 e dal
D.L.vo 152/2006 .

Art. 15
Strutture per il commiato

1) Chi intenda attivare una struttura per il com‐
miato di cui all’art. 17 della L.R. 34/2008, deve pos‐
sedere i requisiti previsti dall’art. 8 del presente
regolamento per la conduzione dell’attività funebre.

2) Le strutture devono essere in possesso del
certificato di agibilità e dei requisiti igienico‐sanitari
previsti dalle norme nazionali e regionali per i servizi
mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e pri‐
vate accreditate.

3) Le strutture per il commiato devono posse‐
dere:

a. accessibilità autonoma alla struttura, con
possibilità di accesso dall’esterno per i
visitatori;

b. camera ardente;
c. disponibilità di spazi per la preparazione e

la sosta delle salme;
d. locale spogliatoio per il personale;
e. deposito per il materiale;
f. servizio igienico per il personale;
g. servizi igienici distinti per sesso per i visi‐

tatori, con fruibilità da parte dei soggetti
diversamente abili;

h. eventuale locale per ristoro.

4) Le strutture devono essere dotate di condi‐
zionamento ambientale dell’aria che assicuri le
seguenti caratteristiche microclimatiche:

a. temperatura interna invernale ed estiva
non superiore a 18ºC enumero minimo di
ricambi d’aria per ogni ora: 15 v/h per i
locali con presenza di salme;

b. umidità relativa 60 ± 5%.

5) La dotazione minima impiantistica richiesta è
la seguente:

a. impianto illuminazione di emergenza;
b. apparecchiature di segnalazione di even‐

tuali manifestazioni di vita della salma
onde assicurarne la sorveglianza, anche a
distanza, durante il periodo di osserva‐
zione.

c. gruppo di continuità che garantisca il fun‐
zionamento dell’impianto di climatizza‐
zione e illuminazione.

6) Nel caso la struttura per il commiato sia utilizzata
per soggetto già riconosciuto cadavere, non sono
necessari i requisiti di cui alla lett. c) del comma 3 e
alla lett. b) del comma 5.

7) Le strutture per il commiato possono essere
gestite anche dai soggetti autorizzati allo svolgi‐
mento di attività funebre. La relativa autorizzazione
è rilasciata dal Comune.

8) Il personale delle strutture per il commiato,
gestite da soggetti non esercenti l’attività funebre,
deve avere preventivamente frequentato i percorsi
formativi obbligatori prima di essere avviato all’atti‐
vità.

CAPO III
FORMAZIONE

Art. 16
Personale e profili professionali

1) Il direttore tecnico, l’addetto alla trattazione
degli affari e i necrofori dei soggetti esercenti l’atti‐
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vità funebre di cui al precedente art. 8, devono pos‐
sedere specifico attestato di formazione professio‐
nale, rilasciato ai sensi dell’art. 17.

Art. 17
Percorsi formativi

1) Per la preparazione teorico‐pratica degli
addetti alla attività di impresa, le imprese funebri
sono tenute a disporre la partecipazione degli stessi
a specifici corsi di formazione.

2) I corsi formativi sono svolti da soggetti pub‐
blici e/o privati autorizzati dalla Provincia ai sensi
della DGR 172/2007 o accreditati presso la Regione
Puglia, ai sensi della DGR 195/2011.

3) Il personale per essere avviato all’attività
deve essere in possesso del prescritto attestato di
qualifica.

4) E’ fatto obbligo di partecipare a corsi di
aggiornamento programmati a seguito di muta‐
menti della normativa vigente in materia. 

5) I programmi dei corsi, integrati da esercita‐
zioni pratiche, verteranno sulle materie indicate
nelle Tabelle I e II, di cui all’allegato a.1. 

6) I corsi di formazione professionale per la qua‐
lificazione professionale dei soggetti esercenti l’atti‐
vità funebre sono rivolti:

a. ai direttori tecnici ed addetti alla tratta‐
zione degli affari di imprese che inten‐
dono svolgere attività funebre ai sensi del‐
l’art. 8 comma 4 lettere c) del Regola‐
mento;

b. agli operatori funebri o necrofori, Art 8
comma 4 lettera d) del Regolamento.

Il numero massimo dei partecipanti per ogni corso
è di 20 persone.

7) I corsi di formazione sono erogati dalla
Regione Puglia direttamente o attraverso soggetti
accreditati, in conformità al modello definito ai
sensi dell’Accordo Stato Regioni e Province Auto‐
nome del 20/3/2008, e/o attraverso soggetti speci‐
ficamente autorizzati in base alle disposizioni adot‐
tate dalla Regione Puglia.

8) La durata dei corsi di formazione, i requisiti
di ammissione, il numero massimo dei partecipanti
e le ore formative sono riportati nella tabella rias‐
suntiva per moduli compresa nell’Allegato a.1. 

9) La durata del corso di aggiornamento per
direttori tecnici ed addetti alla trattazione degli
affari è di 30 ore, mentre per gli operatori funebri e
necrofori è di 25 ore.

10) E’ prevista la partecipazione congiunta di
entrambe le figure professionali delle attività
funebri relativamente a quelle ore di lezione che si
riferiscono a materie di interesse comune alle due
figure.

11) La certificazione rilasciata al termine del
corso, per l’abilitazione all’esercizio dell’attività
deve essere conforme all’allegato “2” del presente
regolamento. Il soggetto attuatore deve utilizzare la
modulistica di cui agli allegati “3”e “4” già in uso
nelle prove di verifica.

12) La verifica consiste nella somministrazione di
un test con più quesiti formulati dalla commissione
i quali provvederanno, altresì, a stabilire a priori i
criteri di valutazione, nonché a stabilire la soglia
minima di profitto che unitamente al rispetto della
soglia minima di frequenza costituisce presupposto
per il rilascio dell’attestato di frequenza al corso abi‐
litante all’esercizio delle attività funebri.

13)In sede di prima applicazione, per il responsabile
e gli operatori che risultino essere stati regolar‐
mente assunti da almeno due anni, l’attestazione è
rilasciata a seguito di partecipazione ad un corso di
aggiornamento.

Art. 18
Obblighi del personale comunale

1) Il personale dei competenti uffici comunali
verifica la puntuale e corretta osservanza delle pro‐
cedure da parte dell’impresa funebre, con partico‐
lare attenzione alla compilazione e tempestiva con‐
segna della documentazione prevista, nonchè della
permanenza dei requisiti delle imprese e delle strut‐
ture. II personale comunale segnala alle AA.SS.LL.
ed agli organi di Polizia le inadempienze.
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CAPO IV
AMBITO CIMITERIALE

Art. 19
Costruzione dei cimiteri

1) Fatta salva la normativa vigente, i progetti di
ampliamento dei cimiteri esistenti e di costruzione
dei nuovi sono preceduti da uno studio urbanistico
della località, specialmente per quanto riguarda
l’ubicazione, l’orografia, l’estensione dell’area e la
natura fisico‐chimica e meccanica del terreno, la
profondità e la direzione della falda idrica. I progetti
sono approvati dal Consiglio comunale.

Art. 20
Pianta dei cimiteri

1) Presso l’ufficio tecnico del Comune e presso
il competente Servizio di igiene e sanità pubblica
della ASL, deve essere conservata una planimetria
d’insieme, redatta in conformità con quanto pre‐
visto dal D.P.R. 285/1990, in scala 1/500 e di detta‐
glio per le diverse zone, in scala 1:200 dei cimiteri
esistenti nel territorio del Comune. 

2) La planimetria comprende anche le zone cir‐
costanti del territorio con le relative zone di
rispetto.

3) La piantina planimetrica è firmata dal
Responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale e con‐
trofirmata dal Dirigente del Servizio di igiene pub‐
blica della ASL. La stessa piantina planimetrica è
aggiornata quando si creano nuovi cimiteri o sono
soppressi i vecchi, quando si modificano o ampliano
gli esistenti ed è rinnovata ogni 5 anni.

Art. 21
Camera Mortuaria

1) Per le caratteristiche della camera mortuaria,
si rinvia alla normativa vigente. Essa deve essere
costruita in prossimità dell’alloggio del custode, ove
esistente, comunque nell’ambito dell’area cimite‐
riale e deve essere provvista di arredi per la deposi‐
zione dei feretri.

2) Durante il periodo di osservazione, ai fini del
rilevamento di manifestazioni di vita, deve essere
assicurata una adeguata sorveglianza, eventual‐
mente anche mediante l’utilizzo di apparecchiature
a distanza.

Art. 22
Tumulazioni e loculi

1) Per le caratteristiche delle casse, si fa rinvio
alle specifiche tecniche della vigente normativa in
materia.

2) Sulla cassa deve essere presente apposita tar‐
ghetta identificativa della ditta incaricata delle ono‐
ranze funebri.

3) Le casse di zinco devono essere rinforzate
lungo i margini interni mediante idoneo riporto di
materiale metallico saldato.

4) I cadaveri sono adagiati all’interno della cassa
in zinco su tappetini assorbenti in materiale biode‐
gradabile.

5) La costruzione e la manutenzione dei loculi
rientrano nella competenza dal Comune. 

6) Per le norme tecniche di realizzazione dei
loculi, anche all’interno di cappelle private, si rinvia
alle prescrizioni vigenti in materia.

7) All’atto della costruzione il Comune deter‐
mina il prezzo per la concessione dell’uso dei loculi
tenuto conto:

a. della loro ubicazione e collocazione;
b. del costo della costruzione;
c. del costo della manutenzione;
d. della durata della concessione.

8) I Comuni stabiliscono le condizioni per la con‐
cessione dei loculi.

9) Per le tumulazioni privilegiate si rimanda a
quanto previsto dalla normativa nazionale e regio‐
nale vigente.
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Art. 23
Indicazioni per i Comuni

1) I Comuni in conformità al presente regola‐
mento, e tenuto conto delle necessità e degli usi
locali, regolamentano le attività inerenti a:

a. decorazioni su lastra di marmo a chiusura
loculi e monumenti a terreno;

b. documenti e lapidi;
c. retrocessioni dei loculi o di aree per sepol‐

ture private;
d. sepolcri privati;
e. orario dei cimiteri e dei relativi uffici

comunali interessati;
f. disciplina dell’ingresso e circolazione vei‐

coli;
g. norme di comportamento all’interno del

Cimitero;
h. manifestazioni varie;
i. divieto di attività commerciali;
j. accesso delle imprese nel cimitero per

l’esecuzione di lavori riguardanti lapidi e
tombe;

k. lavori nei cimiteri;
l. ditte ammesse a lavorare nei cimiteri;
m. coltivazione di fiori ed arbusti;
n. riti funebri
o. reperimento di spazi idonei nel rispetto

della libertà di culto
p. parcheggi
q. servizi per i frequentatori.

CAPO V
CIMITERI 

PER ANIMALI DI AFFEZIONE

Art. 24
Costruzione dei cimiteri 
per animali d’affezione

1) I progetti di costruzione dei nuovi cimiteri o
di ampliamento e di quelli esistenti sono preceduti
da uno studio urbanistico della località, special‐
mente per quanto riguarda l’ubicazione, l’orografia,
l’estensione dell’area e la natura fisico‐chimica e
meccanica del terreno, la profondità e la direzione
della falda idrica. I progetti sono approvati dal Con‐
siglio comunale. 

2) Presso l’ufficio tecnico del Comune e presso
il competente Servizio Veterinario della ASL è con‐
servata una planimetria d’insieme, redatta in con‐
formità con quanto previsto dal D.P.R. 285/1990, in
scala 1/500 e di dettaglio per le diverse zone, in
scala 1:200, dei cimiteri esistenti nel territorio del
Comune. 

3) La planimetria , predisposta da un tecnico
abilitato, comprende le zone circostanti del terri‐
torio con le relative zone di rispetto.

Art. 25
Competenza del Comune

1) Il Comune stabilisce l’iter amministrativo per
ottenere l’autorizzazione della struttura cimiteriale,
pubblica o privata, per animali da compagnia
secondo le forme individuate dalla normativa
vigente.

2) Il Comune concede l’autorizzazione, previo
parere favorevole del Servizio Veterinario della ASL
ed, eventualmente, e gestisce le strutture pubbliche
direttamente o avvalendosi di un gestore.

3) Al Comune compete:
a. Controllare il funzionamento amministra‐

tivo della struttura e la vigilanza sull’appli‐
cazione del presente regolamento.

b. collaborare con l’eventuale gestore e di
concerto con l’ASL per l’informazione ai
cittadini sui servizi resi dalla struttura,
anche con riguardo ai profili economici;

c. individuare i parametri per la definizione
degli oneri economici a carico dei proprie‐
tari degli animali per i servizi resi dalla
struttura, i criteri di eventuali esenzioni, la
disciplina delle concessioni delle cellette
ossario e cinerario;

d. concordare con il gestore gli orari di fun‐
zionamento della struttura.

4) Per la vigilanza igienico sanitaria, il Comune
si avvale del Dipartimento di Prevenzione dell’ASL.

5) L’Amministrazione comunale, anche su pro‐
posta dell’ASL, adotta i provvedimenti amministra‐
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tivi necessari ad assicurare la tutela dell’igiene pub‐
blica, della salute della comunità e dell’ambiente.

Art. 26
Competenza dell’Azienda Sanitaria Locale

1) Compete all’Area Funzionale “C” del Servizio
Veterinario della ASL:

a. Il rilascio dei pareri di cui all’art. 25
comma 2;

b. la vigilanza igienico sanitaria sull’impianto
cimiteriale, su tutte le operazioni che si
svolgono all’interno dell’impianto stesso
e sul trasporto al cimitero delle spoglie
animali;

c. la comminazione delle sanzioni di cui al
D.L.vo 1/10/2012 n. 186.

Art. 27
Compiti del Soggetto Gestore della Struttura

1) Qualora il Comune individui un soggetto
terzo quale gestore della struttura pubblica, il rela‐
tivo contratto di affidamento disciplina:

a. la corretta gestione complessiva della
struttura, comprese tutte le operazioni
previste dal presente regolamento;

b. il controllo sull’osservanza delle presenti
norme regolamentari in collaborazione
con il Comune e, per gli aspetti igienico
sanitari, con l’ASL;

c. la pulizia e l’ordine negli spazi aperti e
confinati e gli accessi e nella viabilità
interna alla struttura;

d. lo smaltimento dei rifiuti cimiteriali confor‐
memente alle prescrizioni di cui al D.P.R.
n. 254/2003;

e. il rapporto informativo nei riguardi del
Comune e, per gli aspetti igienico sanitari,
l’informazione all’ASL;

f. le procedure relative all’ottenimento delle
autorizzazioni amministrative da parte
degli uffici tecnici competenti del Comune
per l’esecuzione di interventi, nel rispetto
delle disposizioni previste dal Regola‐
mento d’Igiene del Comune, dal presente
regolamento e degli strumenti urbanistici

vigenti. Limitatamente ai fabbricati di ser‐
vizio devono essere rispettati i requisiti e
i parametri di cui al vigente Regolamento
edilizio comunale;

g. la manutenzione ordinaria e straordinaria
degli edifici, degli impianti e relative reti
di distribuzione, compresa la loro even‐
tuale gestione, delle aree di pertinenza,
delle aree verdi e alberature, delle recin‐
zioni, della viabilità interna e relativa rac‐
colta delle acque, degli accessi, delle
attrezzature e dei mezzi che sono affidati
al soggetto gestore;

h. informazione preventiva al Comune prima
di dare esecuzione a opere di manuten‐
zione straordinaria, oltre che delle sca‐
denze relative a collaudi e revisioni da
parte degli enti competenti;

i. l’onere delle utenze;
j. l’apposizione dei cippi sulle fosse di sep‐

pellimento;
k. il servizio di custodia che garantisca la

reperibilità nell’arco della giornata.

2) Ulteriori competenze del gestore possono
essere definite dal Comune con successivi atti e con
la stipula del relativo contratto di affidamento della
gestione.

3) Il servizio di custodia è articolato nella regi‐
strazione, su doppio registro o tramite strumenta‐
zione informatica, delle spoglie animali, di parti ana‐
tomiche riconoscibili, resti mortali, resti mineraliz‐
zati e ceneri ricevuti. I due registri, uno conservato
dal gestore per almeno due anni e l’altro conse‐
gnato al termine di ogni anno all’archivio comunale,
o l’archivio informatico accessibile all’Amministra‐
zione comunale, riportano:

a. estremi identificativi del consegnatario, se
diverso dal proprietario;

b. specie animale ed estremi identificativi
del proprietario;

c. ora e data del ricevimento di spoglie ani‐
mali, di parti anatomiche riconoscibili, di
resti mortali, di resti mineralizzati e di
ceneri;

d. estremi identificativi del sito di seppelli‐
mento delle spoglie, della parti anato‐
miche riconoscibili e dei resti mortali o di

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 38 suppl. del 18‐03‐201524

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 83 di 96



tumulazione dei resti mineralizzati o delle
ceneri;

e. ora e data di incenerimento con indica‐
zione se trattasi di spoglie o di parti ana‐
tomiche riconoscibili o di resti mortali o di
resti mineralizzati;

f. qualsiasi variazione conseguente a dissep‐
pellimento, incenerimento, traslazione
all’interno e all’esterno del cimitero.

4) Il gestore di una struttura privata ha gli stessi
obblighi indicati in precedenza, all’infuori dal rap‐
porto di subordinazione nei confronti del Comune.
La registrazione, di cui al precedente comma, può
avvenire su un unico registro ed è conservato, uni‐
tamente ai documenti di trasporto ed ai certificati
sanitari, per almeno due anni dal gestore.

5) Il gestore, chiede al competente Ufficio della
Regione Puglia, per il tramite della ASL, , la registra‐
zione e/o il riconoscimento ai sensi del Reg. CE
1069/2009 e viene quindi inserito nell’elenco nazio‐
nale. 

Art. 28
Spoglie animali destinate 
al Cimitero e Servizi offerti

1) La struttura è deputata ad accogliere spoglie
di animali detti “d’affezione” o “da compagnia”,
classificate nella “Categoria 1” dei “sottoprodotti”
di origine animale non destinati all’alimentazione di
cui al Regolamento CE n° 1069/2009, art. 8.

2) Possono essere conferite alla struttura le spo‐
glie di animali ovunque deceduti, di proprietà di cit‐
tadini residenti nel territorio nazionale. E’ richiesta
una certificazione medica veterinaria, attestante la
causa di morte con l’esclusione di malattie infettive
e diffusive gravi. Tale certificazione è richiesta anche
per il trasporto delle spoglie animali. Le suddette
limitazioni non si applicano alle spoglie e agli altri
sottoprodotti animali destinati all’incenerimento.

3) I limiti di taglia per l’accettazione delle spoglie
sono non oltre cm 160 di lunghezza e non oltre Kg
110 di peso; eccezioni ai limiti massimi di taglia
richiedono caso per caso autorizzazione del
Comune, sentito il parere consultivo dell’ASL.

4) Indipendentemente dalla taglia, sono accolte
nel cimitero le parti anatomiche riconoscibili, (arti
o parti di essi), i resti mortali (da incompleta sche‐
letrizzazione), i resti mineralizzati (da completa
scheletrizzazione) e le ceneri degli animali di cui al
precedente comma 2.

5) Possono essere offerti a pagamento i
seguenti servizi:

a. trasporto o traslazione di spoglie, parti
anatomiche riconoscibili, resti mortali,
resti mineralizzati e ceneri;

b. confezionamento feretri;
c. seppellimento di spoglie, parti anato‐

miche riconoscibili e resti mortali con
apposizione dei cippi sulle fosse;

d. disseppellimento degli stessi;
e. incenerimento di spoglie, parti anato‐

miche riconoscibili, resti mortali e resti
mineralizzati;

f. tumulazione in cellette ossario di resti
mineralizzati;

g. tumulazione di ceneri in cellette cinerarie
o loro dispersione nel terreno di apposita
area del cimitero;

h. estumulazione dalle cellette ossario e
cinerarie al termine del periodo di conces‐
sione.

I prezzi per tali servizi devono essere adeguata‐
mente pubblicizzati.

6) Sono escluse dal cimitero e dai servizi offerti
le spoglie, le parti anatomiche, i resti mortali, i resti
mineralizzati e le ceneri di animali deceduti a
seguito di malattie infettive diffusive degli animali
di cui al Regolamento di Polizia Veterinaria (D.P.R.
n. 320/1954).

Art. 29
Trasporto

1) Il trasporto al cimitero per animali d’affezione
delle spoglie, delle parti anatomiche riconoscibili,
dei resti mortali, dei resti mineralizzati e delle
ceneri, può avvenire a cura degli stessi proprietari
degli animali, che si avvalgono di qualsiasi auto‐
mezzo, nel rispetto del Regolamento CE n°
1069/2009 e del Regolamento UE n° 142/2011,
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delle loro modificazioni e dei provvedimenti norma‐
tivi nazionali emanati per la loro applicazione (Con‐
ferenza Unificata del 07.02.2013: Accordo tra il
Governo, le Regioni e le Province autonome di
Trento e di Bolzano e le Autonomie locali sul docu‐
mento recante: “Linee guida per l’applicazione del
Regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento
europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 recante
norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine
animale e ai prodotti derivati non destinati al con‐
sumo umano).

2) Le spoglie e le altre parti animali destinate al
trasporto devono essere racchiuse in contenitore di
materiale biodegradabile, a perfetta tenuta ed
ermeticamente chiuso, sul quale è presente una eti‐
chetta di colore nero riportante la dizione “sotto‐
prodotto di origine animale di categoria 1 destinato
solo all’eliminazione”.

3) Le spoglie e i sottoprodotti animali, da
chiunque trasportati, sono accompagnati da certifi‐
cazione medica veterinaria, la certificazione è
redatta su modello di cui all’art. 37 c. 1 lett. a.4, che
riporta il Comune nel quale l’animale è deceduto e
che escluda qualsiasi pregiudizio per la salute pub‐
blica e in particolare che la morte dell’animale non
sia dovuta alle malattie infettive diffusive degli ani‐
mali di cui al Regolamento di Polizia Veterinaria.

4) Qualora il trasporto di spoglie di animali o
loro parti venga effettuato, per conto terzi, da appo‐
site ditte, queste devono essere registrate, ai sensi
dell’art. 23 del Reg. CE n° 1069/2009, presso l’Au‐
torità competente regionale, ed effettuare la comu‐
nicazione dei mezzi di trasporto e/o contenitori riu‐
tilizzabili in dotazione, secondo quanto previsto
dalla Delibera di Giunta Regionale Puglia n°2234 del
30/11/2013. Il trasportatore, durante il trasporto,
oltre la certificazione veterinaria, dovrà avere al
seguito il documento commerciale (DDT) di cui
all’allegato VIII, capo III del Reg. UE 142/2011, che
dovrà essere conservato per almeno due anni,
assieme all’apposito registro delle partite del tra‐
sportatore.

5) Il trasporto delle ceneri animali può avvenire
in qualsiasi condizione, purché le ceneri siano rac‐
chiuse in contenitori formati da qualsiasi tipo di

materiale resistente ed ermeticamente chiusi, sui
quali è applicata una etichetta di colore nero ripor‐
tante la dizione “ prodotto derivato di origine ani‐
male di categoria 1”.

6) Il confezionamento finale del feretro, qualora
non realizzato ai fini del trasporto che comunque
deve avvenire con contenitore a perfetta tenuta e
con chiusura ermetica, può realizzarsi all’ interno e
a cura del cimitero.

Art. 30
Caratteristiche strutturali e funzionali

1) Presso il servizio di custodia e presso i com‐
petenti uffici comunali e della ASL è depositata una
planimetria in scala 1:500, aggiornata, dalla quale
risultano le seguenti caratteristiche della struttura:

a. la fascia di rispetto;
b. le aree di parcheggio;
c. gli accessi;
d. la viabilità interna;
e. la distribuzione dei lotti destinati all’inter‐

ramento delle spoglie animali;
f. gli edifici dei servizi collaterali

2) Alla planimetria è allegata una relazione tec‐
nica dalla quale risultano:

a. collocazione urbanistica dell’area com‐
plessiva dell’impianto;

b. la sua estensione;
c. l’orografia;
d. la natura fisico chimica del terreno;
e. la profondità e la direzione della falda

freatica.

3) La distanza minima del confine recintato
dell’area cimiteriale da qualsiasi edificazione pre‐
sente e futura non è inferiore a m. 50, con divieto,
in tale fascia di rispetto, di edificazioni o di amplia‐
menti che interessino l’area di rispetto di edifici
preesistenti.

4) E’ resa disponibile un’area di parcheggio pub‐
blico e di servizio, anche all’interno della fascia di
rispetto ma comunque all’esterno dell’area cimite‐
riale.
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5) L’area cimiteriale è dotata di recinzione di
altezza non inferiore a m. 2,50 dal piano di cam‐
pagna, con cortina di verde e con esclusione di sem‐
plice rete metallica.

6) Il terreno, nella parte della struttura desti‐
nata a seppellimento delle spoglie animali e degli
altri sottoprodotti, è sciolto fino alla profondità di
m. 2,50, asciutto e con adeguato grado di porosità
e di capacità per l’acqua.

7) La profondità della falda freatica deve essere
tale da assicurare una distanza di almeno m. 0,50
tra il livello massimo di falda e il fondo delle fosse
per seppellimento.

8) L’intera area cimiteriale deve disporre di un
sistema di raccolta delle acque meteoriche, con
scoli superficiali ed eventuale drenaggio.

9) La viabilità interna è assicurata tramite viali
carrabili e vialetti pedonali tra le fosse; i percorsi
distributivi primari e quelli periferici interni alle zone
di seppellimento sono dotati di scoli superficiali
delle acque meteoriche; devono essere presenti
punti di erogazione idrica nell’area destinata al sep‐
pellimento.

10) E’ assicurato il superamento delle barriere
architettoniche.

11) La struttura dispone, ove possibile, degli
allacciamenti idrico, fognario e alla rete elettrica.
Ove ciò non fosse possibile, deve essere dotata di
sistemi sostitutivi.

12) Deve essere assicurato il conferimento dei
rifiuti cimiteriali a ditta regolarmente autorizzata
allo smaltimento.

Art. 31
Impianti e funzioni collaterali

1) La struttura deve essere dotata dei seguenti
impianti:

a. aree di seppellimento;
b. area per dispersione ceneri;
c. cella frigorifera a contenuto plurimo;

d. colombario ‐ ossario;
e. colombario ‐ cinerario;
f. sistema di smaltimento dei rifiuti cimite‐

riali ai sensi del D.P.R. 15.7.2003, n. 254;
g. eventuale forno inceneritore.

2) Il cimitero è provvisto di costruzioni atte ad
assicurare le seguenti attività collaterali:

a. ufficio con attesa per il pubblico;
b. archivio; 
c. spogliatoio con docce e servizi igienici per

il personale;
d. servizi igienici per il pubblico, distinti per

sesso, tra cui almeno uno per portatori di
handicap;

e. spazio per confezionamento feretri;
f. ripostigli e deposito attrezzi.

Art. 32
Fosse di seppellimento

1) Il cimitero dispone di apposite aree o campi
ove realizzare le fosse per il seppellimento delle
spoglie, delle parti anatomiche riconoscibili e dei
resti mortali; le aree, se più di una, sono individuate
con numeri romani, e distinte per turni di disseppel‐
limento di cui al successivo comma 2, art. 33.

2) Le fosse, individuate singolarmente con
numeri arabi, sono disposte in file, a loro volta indi‐
viduate con lettere dell’alfabeto. L’identificativo
della fossa, individuato come sopra, è riportato sul
registro delle partite.

La profondità delle fosse varia da un minimo
di m. 1,50 per animali di piccola taglia, parti anato‐
miche riconoscibili e resti mortali, a un massimo di
m. 2,00 per animali di media e grande taglia.

3) La copertura del terreno sopra al contenitore
inserito nella fossa deve variare da un minimo di m.
0,70 (profondità della fossa m. 1,50) a un massimo
di m. 1,50 (profondità della fossa m. 2,00).

4) Le dimensioni delle fosse variano da m. 1,10
x 0,80 (animali di piccola e media taglia) a m. 2,20 x
0,80 (animali di grande taglia); possono essere pre‐
viste fosse di dimensioni inferiori per il seppelli‐
mento di piccoli animali (uccelli, gatti, ecc.), parti
anatomiche riconoscibili e resti mortali.
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La distanza tra le fosse è di norma m. 0,50,
riducibile a m. 0,30 per i piccoli animali. 

Ogni fossa è contraddistinta da un cippo con
l’identificativo di cui al comma 2 e da una lapide o
targa con estremi identificativi dell’animale (specie
e nome dell’animale, data di morte).

Il cippo può essere omesso qualora l’identifi‐
cativo è riportato sulla lapide o sulla targa che pos‐
sono contenere ulteriori indicazioni (foto, frasi
ricordo, ecc.)

Art. 33
Sistema di seppellimento

1) Le spoglie animali, le parti anatomiche rico‐
noscibili e i resti mortali sono racchiusi, ai fini del
seppellimento, in contenitori di legno o altro mate‐
riale biodegradabile, a perfetta tenuta e con chiu‐
sura ermetica.

2) Su ogni contenitore destinato al seppelli‐
mento è apposta targhetta metallica con gli estremi
per l’identificazione dell’animale.

3) Il turno di disseppellimento è di 5 anni per gli
animali di piccola e media taglia, le parti anato‐
miche riconoscibili e i resti mortali, di 10 anni per le
spoglie degli animali di grande taglia; i disseppelli‐
menti ordinari sono eseguiti in qualsiasi periodo del‐
l’anno.

4) I resti mineralizzati derivati dal disseppelli‐
mento o consegnati al cimitero dai proprietari degli
animali sono posti in cellette ossario, previo loro
inserimento in appositi contenitori dotati di tar‐
ghetta identificativa, oppure sono individualmente
inceneriti, a seconda delle richieste dei proprietari.

5) I resti mineralizzati non richiesti dai proprie‐
tari degli animali, compresi quelli da estumulazione
al termine del periodo di concessione delle cellette
ossario, sono trattati analogamente a quanto
disposto al precedente comma 4, anche se non indi‐
vidualmente e senza targa identificativa.

6) Sono ammessi disseppellimenti straordinari
disposti dall’autorità giudiziaria o, previa autorizza‐
zione comunale, richiesti dai proprietari degli ani‐
mali per altra sepoltura o per incenerimento. 

7) In via straordinaria e previa comunicazione ai
competenti Uffici comunali e alla ASL, sono
ammessi, fatte salve misure di Polizia Veterinaria,
singoli seppellimenti di spoglie di animali da com‐
pagnia, parti anatomiche riconoscibili, resti mortali
e resti mineralizzati, in terreni privati degli stessi
proprietari degli animali, sempre che idonei sotto il
profilo idrogeologico, e situati al di fuori dei centri
abitati. In tali casi le fosse hanno le stesse caratteri‐
stiche di profondità e dimensione di quelle previste
nel cimitero.

8) Restano invariati gli obblighi di comunica‐
zione di morte, quale che sia la forma di smalti‐
mento.

Art. 34
Sistema di incenerimento

1) L’incenerimento, nei cimiteri ove previsto,
deve essere realizzato con impianto di bassa capa‐
cità, per il quale non si applica la Direttiva
2000/76/CE. L’impianto, installato in idonea e sepa‐
rata zona, all’interno dell’area cimiteriale, accoglie
esclusivamente gli animali d’affezione per i quali il
cimitero è destinato secondo il presente regola‐
mento. Sono incenerite nell’impianto le spoglie ani‐
mali, le parti anatomiche riconoscibili, i resti mortali
e i resti mineralizzati.

2) L’impianto, deve ottenere il riconoscimento,
ai sensi dell’art. 24 del Reg. CE n° 1069/2009, con le
modalità riportate nella DGR n°2234 del
30/11/2013 e deve soddisfare le condizioni generali,
di funzionamento e i requisiti di cui al Regolamento
UE n° 142/2001(Allegato III capo I e III).

3) Devono essere osservate le seguenti prescri‐
zioni:

a. le spoglie e le parti animali sono incene‐
rite il prima possibile dopo l’arrivo al cimi‐
tero e sono comunque conservate, per il
tempo strettamente necessario fino
all’eliminazione, all’interno dei loro con‐
tenitori, in condizioni adeguate di tempe‐
ratura (cella frigo o congelatore) e in
ambienti idonei di protezione da macro e
microfauna;
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b. l’incenerimento si realizza introducendo
nella camera di combustione il conteni‐
tore integro ed ermeticamente chiuso;

c. devono essere presenti i dispositivi di
abbattimento delle emissioni che permet‐
tono l’osservanza delle norme in materia
di tutela della qualità dell’ aria dagli inqui‐
nanti atmosferici.

4) Le ceneri derivate dal processo di combu‐
stione sono inserite in contenitori costituiti da
materiali di varia natura, a perfetta tenuta e con
chiusura ermetica, etichettati in modo da identifi‐
care la specie e le caratteristiche segnaletiche del‐
l’animale.

5) I contenitori sono inseriti in cellette cinerarie
o consegnati ai proprietari degli animali.

6) Le ceneri possono essere disperse nel terreno
di apposite aree a ciò predisposte all’interno del
cimitero.

7) Le ceneri possono essere disperse, a cura dei
proprietari degli animali e previa autorizzazione
comunale, in aree private con il consenso delle pro‐
prietà delle aree interessate e senza dare luogo ad
attività aventi fini di lucro; la dispersione delle
ceneri è vietata nei centri abitati, così come definiti
dall’art. 3, comma 1, punto 8 del D.Lgs. n. 285/1992.

CAPO VI
SANZIONI

Art. 35
Sanzioni amministrative

1) Per le violazioni delle disposizioni della Legge
Regionale n. 34/08 e del presente Regolamento,
salvo che il fatto non costituisca reato e qualora non
contemplate nel D.lgs 186/2012, si applicano le
seguenti sanzioni amministrative:

a. da € 500,00 a € 1.000,00 per la violazione
prevista dal comma 5 dell’ art.15 della L.R.
34/08;

b. da € 1.000,00 a € 2.000,00 per violazione
di cui agli artt. 10 e 10/bis L.R. 34/08;

c. da € 3.000,00 a € 9.000,00 per violazione
del comma 3, art. 16 della L.R. 34/08.

Per le altre infrazioni,
d. da € 300,00 a € 600,00, per ogni violazione

delle disposizioni contenute nel Cap II e
Cap III del presente Regolamento;

e. da € 25,00 a € 500,00, per ogni violazione
delle disposizioni contenute nel Cap V del
presente Regolamento;

2) Le sanzioni di cui alla lettera d) sono introitate
nel bilancio Comunale.

3) Le sanzioni di cui alle lettere a), b), c) ed e)
sono introitate nel bilancio Regionale.

Art. 36
Norme transitorie

1) Le imprese già esercenti l’attività funebre alla
data di entrata in vigore del presente regolamento,
entro centottanta giorni devono adeguare i requisiti
di cui al presente articolo ed entro diciotto mesi ai
requisiti formativi previsti per i dipendenti.

2) Per le strutture cimiteriali per animali d’affe‐
zione già in esercizio alla data dell’entrata in vigore
del presente provvedimento, è previsto un periodo
di mesi sei, a partire da tale data, per l’adegua‐
mento funzionale‐amministrativo. L’adeguamento
strutturale a quanto richiesto dal presente atto,
dovrà avvenire entro due anni dalla sua entrata in
vigore, pena la sospensione o la revoca dell’autoriz‐
zazione. 

3) In caso di revoca di autorizzazione, il Comune
predisporrà gli interventi per il trasferimento, in
strutture autorizzate, delle spoglie degli animali pre‐
senti e per la bonifica dell’area, con spese a carico
del gestore inadempiente. 

Art. 37

1) Al fine di uniformare su tutto il territorio
regionale le procedure, al presente Regolamento
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sono allegati i seguenti certificati, modelli e modelli‐
tipo obbligatori, relativi alle attività di polizia mor‐
tuaria e medicina necroscopica, per farne parte
integrante:

a) Certificati:
a.1 Trasporto salma;
a.2 Necroscopico ‐ Accertamento realtà

della morte;
a.3 Nulla osta sanitario alla cremazione;
a.4 Certificato per il trasporto degli ani‐

mali d’affezione morti.

b) Modelli
a.1 attestato di formazione per la qualifi‐

cazione professionale dei responsabili
delle imprese funebri;

a.2 attestato di formazione per la qualifi‐
cazione professionale di operatore
funebre;

a.3 elenco partecipanti ammessi alla veri‐
fica finale;

c) Modelli‐tipo:
b. 1 dichiarazione di morte;
b. 2 avviso di morte;
b. 3 conferimento mandato per servizio

funebre;
b. 4 istanza e autorizzazione al trasporto

di cadavere;
b. 5 verbale di identificazione di cadavere

e chiusura feretro;
b. 6 richiesta di autorizzazione al tra‐

sporto e cremazione di cadavere
/resti mortali, al trasferimento e alla
dispersione, affidamento o seppelli‐
mento delle ceneri;

b. 7 autorizzazione al trasporto e crema‐
zione di cadavere/resti mortali, al tra‐
sferimento ed alla dispersione, affida‐
mento o seppellimento delle ceneri;

b. 8 verbale di dispersione delle ceneri;
b. 9 richiesta e autorizzazione al trasporto

e seppellimento di animali d’affe‐
zione.
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L.R. 7 maggio 2007, n. 9 ([1])
Cimiteri per animali d'affezione.
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Art. 1
Finalità

1. La presente legge detta i criteri e disciplina le modalità per l'istituzione di cimiteri per animali di affezione.

Art. 2
Destinatari

1. Gli animali che possono beneficiare della sepoltura nelle aree ad essa destinate sono quelli appartenenti alle specie zoofile
domestiche, comunemente classificati come animali di affezione, ossia cani, gatti, criceti, uccelli da gabbia, cavalli sportivi e
altri animali domestici di piccole dimensioni, a condizione che un apposito certificato veterinario escluda la presenza di
malattie trasmissibili all'uomo o denunciabili ai sensi del vigente regolamento di polizia veterinaria.

Art. 3
Autorizzazione

1. L'istituzione dei cimiteri per animali è soggetta ad autorizzazione dell'autorità comunale secondo le procedure definite da
apposito regolamento di attuazione da approvarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.

Art. 4
Inumazione spoglie

1. Le spoglie di animali di cui all'art. 2, possono essere inumate unicamente in terra vergine senza opere murarie e con la
possibilità di posa a terra di una targa lapidea di dimensioni massime di cm. 20x20, nelle fasce di rispetto delle specifiche
aree cimiteriali in conformità al vigente regolamento di polizia veterinaria ovvero in siti individuati in zona agricola o
comunque giudicati idonei dall'autorità competente.

Art. 5
Riserva

1. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle spoglie destinate all'incenerimento in impianti autorizzati.

Art. 6
Raccolta e trasporto spoglie

1. La raccolta ed il trasporto delle spoglie animali non destinate ai siti cimiteriali sono disciplinati dal decreto legislativo 14
dicembre 1992, n. 508 (Attuazione della direttiva 90/667/CEE del consiglio del 27 novembre 1990, che stabilisce le norme
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  Legge regionale n. 39 del 07 aprile 2000  ( Vigente dal 27/04/2000 )

Il Consiglio regionale ha approvato.

Il Commissario del Governo ha apposto il

visto.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge:

Art. 1. 
(Finalità)

1. La presente legge detta i criteri e disciplina le modalità per l'istituzione di cimiteri per animali di
affezione.

Art. 2. 
(Destinatari)

1. Gli animali che possono beneficiare della sepoltura nelle aree ad essa destinate sono quelli

appartenenti alle specie zoofile domestiche, comunemente classificati come animali di affezione,
ossia cani, gatti, criceti, uccelli da gabbia, cavalli sportivi e altri animali domestici di piccole
dimensioni, a condizione che un apposito certificato veterinario escluda la presenza di malattie
trasmissibili all'uomo o denunciabili ai sensi del vigente Regolamento di Polizia Veterinaria.

Art. 3. 
(Autorizzazione)

1. L'istituzione dei cimiteri per animali è soggetta ad autorizzazione dell'Autorità comunale secondo

le procedure definite da apposito Regolamento di attuazione da approvarsi entro sei mesi
dall'entrata in vigore della presente legge.

Art. 4. 
(Inumazione spoglie)

1. Le spoglie di animali di cui all'articolo 2 possono essere inumate nelle fasce di rispetto delle

specifiche aree cimiteriali in conformità al vigente Regolamento di Polizia Veterinaria ovvero in siti

"Cimiteri per animali d'affezione".
(B.U. 12 aprile 2000, n. 15)
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individuati in zona agricola o comunque giudicati idonei dall'Autorità competente.

Art. 5. 
(Riserva)

1. Le presenti norme non si applicano alle spoglie destinate all'incenerimento in impianti autorizzati.

Art. 6. 
(Raccolta e trasporto spoglie)

1.  La raccolta ed il trasporto delle spoglie animali non destinate ai siti cimiteriali sono disciplinati

dal decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508 (Attuazione della direttiva 90/667/CEE del Consiglio
del 27 novembre 1990 , che stabilisce le norme sanitarie per l'eliminazione, la trasformazione e
l'emissione sul mercato dei rifiuti di origine animale e la protezione dagli agenti patogeni degli
alimenti per animali di origine animale o a base di pesce e che modifica la direttiva 90/425/CEE ).

Art. 7. 
(Norme di attuazione)

1. Le modalità tecniche, operative, di previsione del registro delle presenze e le sanzioni sono
previste nell'apposito Regolamento di cui all'articolo 3.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E' fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.

Data a Torino, addì 7 aprile 2000

Enzo Ghigo
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Torna al Sommario del Supplemento ordinario n. 1

Supplemento Ordinario n. 1 al B.U. n. 09

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 22 maggio 2001, n. 5/R

Regolamento di attuazione di cui all’articolo 3 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 39 (Cimiteri per
animali d’affezione)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n.
1;

Vista la legge regionale 7 aprile 2000, n. 39;

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 16 - 2908 del 7 maggio 2001;

Preso atto che il Commissario di Governo ha apposto il visto

EMANA

il seguente regolamento:

REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE DI CUI ALL’ARTICOLO 3 DELLA LEGGE REGIONALE 7 APRILE
2000, N. 39 (CIMITERI PER ANIMALI D’AFFEZIONE)

Art. 1.

(Disposizioni generali)

1. I cimiteri per animali d’affezione possono essere realizzati sia da soggetti privati che da enti pubblici.

2. I siti cimiteriali per animali d’affezione devono essere localizzati in zona giudicata idonea
dall’Amministrazione comunale nell’ambito dello strumento urbanistico.

3. In tali cimiteri è consentito esclusivamente l’interro di spoglie delle specie animali di cui all’articolo 2
della legge regionale 7 aprile 2000, n. 39 (Cimiteri per animali da affezione).

4. Le spoglie animali che vengono conferite nei cimiteri per animali d’affezione devono essere
accompagnate da apposito certificato veterinario che escluda la presenza di malattie trasmissibili
all’uomo o denunciabili ai sensi del vigente regolamento di polizia veterinaria.

5. Nei cimiteri per animali d’affezione è consentito l’interramento delle spoglie, non la loro tumulazione.

Art. 2.

(Procedure autorizzative di carattere localizzativi)

1. I soggetti interessati alla costruzione o ampliamento di cimiteri per animali d’affezione devono
richiedere al Comune il rilascio dell’autorizzazione edilizia. La relativa domanda deve essere corredata
dall’elaborato progettuale di rito, accompagnato dalla seguente documentazione tecnico-
amministrativa:

a) relazione idrogeologica della località, con particolare riferimento alla composizione chimico-fisica del
terreno, alla profondità e alla direzione della falda;

b) una relazione tecnico-sanitaria che rechi:

1) la descrizione della località, con specifico riferimento all’ubicazione, all’orografia ed all’estensione
dell’area;

2) la descrizione dell’area dovrà altresì, valutare la compatibilità del sito sotto gli aspetti igienico
sanitari, anche in riferimento ai risultati della relazione idrogeologica. Dovranno inoltre essere indicati i
sistemi di allontanamento delle acque reflue e dei rifiuti solidi assimilati agli urbani, l’ubicazione ed il
numero di servizi igienici, l’eliminazione delle barriere architettoniche di cui all’articolo 27 della legge 30
marzo 1971, n. 118 e al relativo regolamento di attuazione promulgato con decreto del Presidente della
Repubblica 384/78;
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c) estratto del P.R.G.C. in scala non inferiore a 1:2000 che rappresenti, oltre alla zona oggetto di
costruzione o di ampliamento, anche le zone circostanti, con indicata, tra l’altro, qualsiasi fonte di
approvvigionamento idrico, ai fini della tutela della zona di rispetto di cui all’articolo 21 del decreto
legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della
direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati
provenienti da fonti agricole) nonchè all’articolo 27 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela
ed uso del suolo) come da ultimo modificato dall’articolo 29 della legge regionale 6 dicembre 1984, n.
61;

d) l’osservanza della normativa vigente per quanto attiene alla costruzione degli impianti tecnici:
elettrico, etc.

e) parere igienico sanitario espresso dal Servizio di igiene e sanità pubblica della Azienda sanitaria
locale (ASL) competente per territorio.

Art. 3.

(Procedure autorizzative di carattere gestionale)

1. I soggetti interessati alla gestione dei cimiteri per animali d’affezione sono sottoposti ad
autorizzazione comunale, che viene rilasciata dietro parere dell’ASL competente per territorio, la quale
accerterà l’idoneità degli impianti e delle attrezzature, sotto l’aspetto igienico sanitario, avendo
particolare cura dell’idoneità sanitaria dei lavoratori.

Art. 4.

(Disposizioni di carattere localizzativo )

1. Il cimitero per animali d’affezione deve essere isolato da un edificio o da più edifici, o dal centro
abitato, mediante una zona di rispetto a salvaguardia dell’igiene e della salute pubblica.

 dalla recinzione2. Le dimensioni della fascia di rispetto sono determinate con un minimo di 50 m.
esterna del cimitero.

3. In caso di ampliamento di un cimitero esistente, l’ampiezza della fascia di rispetto deve essere
mantenuta ad almeno 50 m..

4. Il cimitero deve essere recintato lungo il perimetro e adeguatamente schermato da una cortina
verde. La recinzione deve avere un’altezza non inferiore a 2 m. dal piano esterno di campagna.

5. Il cimitero deve essere approvvigionato di acqua potabile, e dotato sia di servizio igienico completo
almeno di una tazza o turca e di un lavandino accessibile e visitabile, utilizzato anche dal pubblico, sia
di un locale ufficio riscaldato, corredato di ripostiglio e spogliatoio.

6. Il terreno del cimitero deve essere dotato di scoli superficiali per il pronto smaltimento delle acque
meteoriche e, ove sia necessario, di opportuno drenaggio, purchè questo non provochi una eccessiva
privazione dell’umidità del terreno destinato a campo per l’ìnterro, tale da nuocere al regolare
andamento del processo di mineralizzazione delle spoglie.

Art. 5.

(Caratteristiche dei terreni)

1. I campi destinati all’interro delle spoglie devono essere ubicati in suolo idoneo per natura geologica e
mineralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e per livello della falda idrica.

2. Il terreno dell’area cimiteriale deve essere sciolto sino alla profondità di m. 1,50 o capace di essere
reso tale con facili opere di scasso, deve essere asciutto e dotato di un adatto grado di porosità e di
capacità per l’acqua per favorire la mineralizzazione delle spoglie.

3. Tali condizioni possono essere artificialmente realizzate con riporto di terreni estranei.

4. La falda deve trovarsi a conveniente distanza dal piano di campagna e avere una altezza tale da
essere, in piena o comunque col più alto livello della zona di assorbimento capillare almeno a distanza
di m. 0,50 dal fondo della fossa di interro.

Art. 6.
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(Caratteristiche delle fosse da interro)

1. Ciascuna fossa per interro deve essere scavata ad una profondità tale dal piano di superficie del
cimitero, da consentire una copertura di terreno di almeno cm. 70 per i piccoli animali e di almeno cm.
150 per gli animali di grossa taglia, dopo che sia stato deposto il contenitore della spoglia dell’animale.

2. Le dimensioni delle fosse devono essere adeguate alle spoglie da interrare.

3. I vialetti tra le fosse non possono invadere lo spazio destinato all’accoglimento delle spoglie, ma
devono essere larghe almeno 50 cm. tra fossa e fossa.

Art. 7.

(Disseppellimento di spoglie animali)

1. Il disseppellimento delle spoglie di piccoli animali è consentito solo dopo che sia trascorso un periodo
non inferiore a 5 anni dall’inumazione. Per il disseppellimento delle spoglie di animali di grossa taglia,
tale termine è determinato in 10 anni dall’interro.

2. Le fosse, liberate dalle spoglie, previa disinfezione possono essere utilizzate per nuovi interri.

3. L’ASL competente per territorio svolge attività di vigilanza per quanto attiene alle condizioni igienico
sanitarie del cimitero.

Art. 8.

(Soppressione del cimitero)

1. L’istanza di soppressione deve essere indirizzata al Comune. L’ASL esprime parere in merito e
fornisce le indicazioni atte alla salvaguardia della salute pubblica e del territorio.

2. La soppressione del cimitero può essere effettuata solo se siano superati 5 anni dall’ultimo
seppellimento di animali di piccola taglia, e 10 anni dall’ultimo seppellimento di animali di grossa taglia.

Art. 9.

(Trasporto delle spoglie)

1. L’impresa che gestisce il sito cimiteriale deve essere autorizzata dal locale servizio veterinario
dell’ASL al trasporto delle spoglie animali. Tale servizio fornirà disposizioni relative alla pulizia e
disinfezione dei veicoli utilizzati.

2. Le spoglie animali devono essere conferite al sito cimiteriale racchiuse in un contenitore
biodegradabile, atto sia ad impedire la dispersione di liquidi e materiale biologico, nonchè esalazioni
moleste durante il trasporto, sia atto a favorire una corretta mineralizzazione delle spoglie stesse.

Art. 10.

(Prescrizioni sanitarie per gli addetti
ai lavori nel cimitero)

1. Gli addetti all’impianto cimiteriale devono essere regolarmente vaccinati contro il tetano e dotati di
tutti i sistemi di protezione utili a prevenire rischi di natura biologica, chimica, fisica.

Art. 11.

(Tenuta del registro presenze)

1. Il gestore del cimitero per animali d’affezione è tenuto a compilare apposito registro, vidimato
inizialmente ed ogni anno dal Servizio veterinario dell’ASL, in cui sono annotati tipo di animale, estremi
del proprietario, data di accettazione, punto di interramento. Le certificazioni veterinarie acquisite sono
allegate al registro.

Art. 12.

(Smaltimento dei rifiuti cimiteriali)

1. I rifiuti derivanti dalle operazioni di disseppellimento delle spoglie animali devono essere gestiti
secondo i disposti del decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219. Le ossa provenienti dal

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 95 di 96



disseppellimento devono essere avviate ad operazioni di smaltimento.

Art. 13.

(Vigilanza)

1. La vigilanza sull’esercizio dei cimiteri per animali d’affezione è affidata al Servizio veterinario dell’ASL
territorialmente competente.

Art. 14.

(Sanzioni)

1. Ferme restando le sanzioni previste da altre legislazioni di merito, in materia di urbanistica, igiene e
sicurezza del lavoro, ambiente e polizia veterinaria, l’inosservanza delle disposizioni del presente
regolamento sono sanzionate ai sensi dell’articolo 344 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 e
successive modifiche e integrazioni, e comportano l’emanazione di ordinanza sindacale di merito.

2. Successive e/o reiterate violazioni comportano l’esperimento delle sanzioni di cui all’articolo 650 del
codice penale e, ove ritenuto necessario, la proposta di sospensione o revoca dell’autorizzazione. In tal
caso la fidejussione viene incamerata dal Comune.

3. I proventi delle sanzioni sono incamerati dall’ASL di competenza, ai sensi della legge regionale 3
luglio 1996, n. 35 (Delega o subdelega delle funzioni amministrative sanzionatorie in materia di igiene
alimenti e bevande, sostanze destinate all’alimentazione, sanità pubblica e veterinaria, disciplina
dell’attività urbanistico-edilizia).

Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

Torino, addì 22 maggio 2001

Enzo Ghigo

Regolamento regionale pubblicato sul  Bollettino Ufficiale n. 22 del 30 maggio 2001 (ndr)
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